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Abstract 
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L’intervento della rete  
Relatore: Spartaco Calvo  

 

Oggigiorno l’insegnate è confrontato non solo con i processi di insegnamento e apprendimento dei 

contenuti disciplinari, ma anche con le diverse realtà che circondano gli allievi. Sempre più spesso il 

ruolo educativo del docente lo porta a gestire e a intervenire in situazioni di disagio che 

accompagnano i bambini dentro e fuori da scuola. Pertanto egli è tenuto a segnalare la situazione, a 

farsi carico di queste problematiche e agire di conseguenza attivando le risorse necessarie per il 

benessere del singolo e dell’intero gruppo classe. Si crea così una rete di specialisti che, grazie alle 

loro competenze specifiche, contribuiscono alla creazione di un progetto. Quest’ultimo ha come 

obiettivo la ricerca di un equilibrio che permetta al bambino di frequentare serenamente le giornate e 

di instaurare delle buone relazioni.  

Mi sono interrogata sulla formazione di un’équipe di intervento e sulla relazione di collaborazione 

che si instaura fra gli attori che la compongono. Ho sottoposto quattro interviste a degli operatori del 

sistema scolastico, cercando di approfondire e di dare una risposta agli interrogativi che mi ero posta. 

I dati raccolti grazie alle interviste e alle osservazioni, mi hanno permesso di analizzare la situazione 

così come si presenta nella realtà scolastica e di metterla in relazione con quanto appreso dall’analisi 

documentaria. Trovo che, in un proseguimento del lavoro, potrebbe essere interessante estendere la 

ricerca al di fuori del sistema scolastico.  

 

 

Parole chiave: approccio sistemico – sistemica – équipe – sistema – disagio sociale – rete 
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Introduzione 

No man is an island, entire of itself; every man is a piece of the continent, a part of the main. 

John Donne  

 

In questo mio ultimo anno di pratica professionale ho avuto l’occasione di avvicinarmi a questa 

meravigliosa professione, immergendomi a pieno nella vita dell’istituto e confrontandomi con le 

realtà che circondano ogni allievo: dalle più comuni a quelle più articolate.  

Nella mia classe di pratica è presente un bambino segnalato come “Caso Difficile”, che presenta 

difficoltà relazionali e disturbi del comportamento. Questo alunno, sin dalla scuola dell’infanzia, è 

inserito all’interno di una rete complessa composta da servizi interni ed esterni alla scuola. È proprio 

da qui che nasce il mio interesse nel voler approfondire la realtà che circonda questo bambino. Grazie 

all’ottimo rapporto instaurato con la mia collega Stefania, ho avuto modo di accompagnarla e di 

partecipare a tutti i colloqui con le figure di riferimento e agli incontri di rete con l’équipe che lavora 

ad un progetto che ha come obiettivo quello di favorire il benessere del bambino dentro e fuori da 

scuola. Con questo lavoro di ricerca intendo dunque approfondire la relazione che intercorre fra i 

diversi attori del sistema e su come è nata la collaborazione fra di essi.  

Per procedere con l’indagine mi sono dapprima informata sui servizi presenti sul territorio e 

parallelamente ho approfondito la realtà che circonda e accompagna il mio alunno Stefano (nome 

fittizio) sin dalla tenera età. Esaminando la rete complessa che comprende molteplici attori, ho creato 

una mappa (p. 12) che mi permettesse di visualizzarli in maniera distinta e che mi aiutasse ad 

osservare le relazioni che intercorrono fra i diversi sottosistemi. Da qui ho iniziato ad orientare il mio 

lavoro, formulando degli interrogativi e le relative ipotesi che mi consentissero di analizzare e 

considerare la situazione sotto i vari aspetti che la compongono. Gli strumenti di ricerca da me 

utilizzati sono stati: l’intervista qualitativa semi-strutturata, l’osservazione e l’analisi documentaria, 

essenziale fonte di informazioni che mi ha permesso di avere uno sguardo più chiaro in merito alla 

realtà ticinese.  

I soggetti delle interviste sono stati principalmente gli attori che operano all’interno del sistema 

scolastico, dunque appartenenti tutti ad uno dei sottosistemi che costituiscono una rete di intervento 

per situazioni di questo genere.  
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Quadro teorico 

In questa primo capitolo della mia ricerca, intendo analizzare l’organizzazione dell’équipe in quanto 

sistema, approfondendo l’argomento sotto l’aspetto teorico, individuando gli elementi principali che 

lo compongono e che ne costituiscono i legami di interazione.  

L’approccio sistemico 

Bertoldi (1977) sostiene che la teoria dei sistemi si avvicina al campo dell’euristica, ossia ad una 

modalità di ricerca fondata su precise regole tecniche, in modo tale che ogni passo della ricerca appaia 

regolato da schemi procedurali fissi. La teoria dei sistemi può venire associata a due diverse premesse 

culturali. Infatti essa richiede sia nozioni matematiche, sia informazioni specifiche le quali, di norma, 

non concernono lo studioso di pedagogia e di didattica. Tuttavia la teoria dei sistemi si è espansa su 

diversi fronti, fornendo una valida e sostanziale forma di generalizzazione (Angeli, 1974).  

Come sostenuto da Angyal nel 1941, si è sviluppata una logica dei sistemi destinata a risolvere il 

problema dell’”integrazione dei processi parziali nell’ambito dell’organismo”. Da ciò si è giunti ad 

un livello propriamente epistemologico, che ha visto la sistemica rivendicare capacità non solo di 

spiegazione, ma anche di comprensione. “La spiegazione si riferisce alla capacità della mente di 

stabilire delle relazioni, mentre la comprensione si riferisce alla capacità della mente di pensare in 

termini sistemici” (citato da Bertoldi, 1977, p. 33).  

Per merito di von Bertalanffy, si è passati da un significato prettamente filosofico del termine sistema, 

ad uno metodologico. Egli sosteneva che “un sistema può essere definito come un complesso di 

elementi interagenti.” Interazione significa che gli elementi sono connessi da relazioni, in modo tale 

che il comportamento di un elemento dipenda dal tipo di relazione in cui si trova. Pertanto il 

significato degli elementi non risiede negli elementi stessi, ma nel sistema di relazioni nei quali sono 

inseriti. “L’insieme è maggiore della somma delle parti” afferma l’autore. Con questo concetto si 

intende che “le caratteristiche costitutive non sono spiegabili a partire dalle caratteristiche delle 

parti isolate. […] Se però conosciamo il totale delle parti contenute in un sistema e le relazioni tra 

di esse, il comportamento del sistema può essere fatto derivare dal comportamento delle parti.” (von 

Bertalanffy, 1971, p. 221-229) 
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Come von Bertalanffy, anche Angyal (1941) definisce il sistema come un “insieme di elementi fra 

loro in interazione”. In questo senso non si considerano le singole componenti del sistema, ma ci si 

riferisce unicamente all’organizzazione dell’insieme, all’interno del quale esse si definiscono non per 

le loro qualità effettive, bensì per effetto della loro distribuzione o disposizione nell’ambito del 

sistema (Bertoldi, 1977). 

L’approccio sistemico rappresenta la risposta all’esigenza di acquisire un quadro di riferimento 

concettuale in grado di tenere conto della complessità dei fenomeni studiati, senza cadere nella 

settorialità e nell’eccessiva specializzazione (Scabini, 1991, citato da Loriedo&Picardi, 2000, p.104). 

Struttura e processo 

I teorici dei sistemi hanno cercato di precisare la distinzione fra struttura e processo. Piaget (1972, 

p.39) definisce la struttura come “un sistema di trasformazioni che presenta delle leggi in quanto 

sistema, indipendentemente dalle proprietà degli elementi, e suscettibile di autoregolazione 

esprimente il fatto che il prodotto delle sue composizioni resta interno al sistema.” 

Nella realtà un sistema non è mai statico, al contrario è soggetto a continui mutamenti. In particolar 

modo questa caratteristica è presente nei sistemi costituiti dagli organismi viventi e da quelli sociali, 

anche chiamati epiorganismi1. Questo fenomeno è chiamato processo, il quale è definito in termini 

elementari come “una qualsiasi concatenazione di eventi”2. Con queste due definizioni ci si riallaccia 

a una distinzione propria della cibernetica, la quale considera la struttura come “un fenomeno nello 

spazio” e il processo come “un fenomeno nel tempo” (Bertoldi, 1977).  

Sistemi chiusi e sistemi aperti 

Vi è una distinzione da fare, ovvero quella fra sistema chiuso e sistema aperto. Per sistema chiuso si 

intende un insieme di elementi in interazione fra loro che non riceve alcun influsso, né a sua volta 

esercita alcun influsso al di fuori del sistema nel quale ci si trova. Al contrario, un sistema aperto è in 

grado di ricevere e di esercitare influssi fuori dal proprio insieme. Gli influssi esercitati sul sistema 

vengono definiti input (entrate), mentre quelli esercitati dal sistema output (uscite). I sistemi aperti 

sono gli unici che permettono un’uscita ed un’entrata da parte dell’ambiente.  

                                                

 
1 Per epiorganismo si intende un organismo di organismi (organizzazione di esseri viventi).  
2 Definizione tratta da Abbagnano N., Dizionario di filosofia, UTET, 2013 
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Rispetto alla problematica in esame nel presente lavoro, si può notare come nel corso degli anni la 

rete attorno a Stefano abbia subito numerosi mutamenti. I fattori che hanno influito su questi 

cambiamenti sono da attribuirsi alle nuove esigenze che venivano a crearsi a scuola e a casa. Per 

soddisfare questi bisogni è stato necessario l’intervento di figure esterne, che sono entrate 

progressivamente a far parte del sistema. Questo tipo di “dinamicità” a parer mio è uno degli elementi 

che rende questo sistema aperto.  

Nel mio caso specifico il sistema di rete è costruito non solo attorno ad un alunno che frequenta la 

scuola elementare, ma ad un bambino inserito in molteplici contesti: nella società, nella famiglia, 

nelle organizzazioni sportive e ricreative, nel doposcuola. L’interazione di questi elementi, fa sì che 

ci sia uno scambio continuo fra il sistema e l’ambiente esterno.  

Sistemi, supersistemi, sottosistemi e intersistemi 

Possiamo individuare all’interno dei sistemi sociali, ma non solo, i sottosistemi, i supersistemi e gli 

intersistemi. Per sottosistema si intende un insieme di elementi che fanno parte di un sistema, ma che 

presentano strutture e relazioni proprie rispetto a quelle del sistema esaminato. Il supersistema, al 

contrario, è un insieme di elementi che hanno strutture e relazioni comuni a quelle di un sistema dato, 

il quale però presenta delle caratteristiche che lo portano a differenziarsi dal supersistema. 

L’intersistema è definito come l’intersezione fra due supersistemi. Si viene così a creare un 

sottosistema che comprende elementi che appartengono ad entrambi i supersistemi.  

Facendo un esempio pratico, il sottosistema scuola riceve entrate e ha uscite verso l’ambiente 

(supersistema). Esse possono essere rappresentate dagli allievi, i quali a loro volta, rappresentano 

un’intersistema, ossia l’intersezione fra i due sistemi famiglia e scuola.  

Gli elementi fondamentali dell’approccio sistemico 

Organizzazione e relazione 

Come precedentemente espresso, il sistema è definito come un insieme di elementi in interazione fra 

loro, all’interno del quale non ci si riferisce precisamente alle singole componenti, ma 

all’organizzazione dell’insieme e alla loro distribuzione o disposizione nell’ambito del sistema. 
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Vecchiato definisce la relazione come fondamento del sistema stesso: “la relazione tra tutti i soggetti 

che compongono il sistema e tutti i significati condivisi dalle persone che appartengono al sistema, 

sono il collante che permette al sistema di sopravvivere, di crescere, di durare nel tempo”.  

Oltre alla relazione presente fra i diversi elementi, i sistemi aperti sono influenzati dall’ambiente e, a 

loro volta, lo influenzano. “È in questo senso che il sistema ha una relazione costitutiva con 

l’ambiente: è in rapporto al suo ambiente che il sistema costruisce un insieme di limitazioni proprie, 

una complessità interna propria, che può crescere, variare, differenziarsi” (Addario, p. 9). 

Il sistema non va dunque percepito come qualcosa di distinto dall’ambiente che lo circonda. 

Sfruttando l’immagine delle mani che si auto-disegnano (come nel famoso disegno di M. Escher) 

possiamo cercare di vedere il mondo e i sistemi che con esso interagiscono come due aspetti di 

molteplici processi interagenti (Villamira&Manzotti, 2004, p.15). 

 

Sempre Villamira e Manzotti (2004, p. 9-10) espongono l’idea che “il mondo sia composto da una 

serie infinita di parti in continua e dinamica relazione; parti che sono al tempo stesso relazione e 

contenuto di altre relazioni; nell’idea di conoscenza è inclusa la capacità di mettersi in rapporto con 

ciò che si deve conoscere e di creare una rete coerente di legami e concetti.” Tenendo in 

considerazione quanto detto, la conoscenza non è altro che “un caso particolare del processo di 

comunicazione e comunicare significa conoscere o far conoscere qualcosa.”  

Nel suo lavoro di diploma, Blaser (2011, p. 13) sostiene che “le relazioni possono essere definite 

come i rapporti che legano l’intero sistema.” È dunque importante che “al momento della costituzione 

di un sistema, venga data la giusta importanza alla definizione della relazione. In particolar modo 

quando un nuovo membro entra a fare parte del sistema deve essere ben definito in partenza il ruolo 

di quest’ultimo all’interno del sistema, onde evitare problemi di incomprensione.”  
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In relazione al mio ambito di indagine, questo aspetto è da tenere in considerazione quando all’équipe 

si aggiunge una nuova figura. Come si potrà notare dalla lettura dell’analisi del caso, il sistema di rete 

che si è creato attorno a Stefano ha subito dei mutamenti nel corso degli anni, poiché venivano a 

crearsi nuove esigenze sia da parte della famiglia, sia da parte della scuola. Al fine di poter sostenere 

al meglio il bambino, è stato necessario l’intervento di specialisti e operatori esterni, i quali con le 

loro competenze specifiche, sono entrati a far parte dell’équipe.  

Comunicazione 

Luhmann (1995) sottolinea l’importanza della comunicazione e la definisce come l’unità elementare 

dei sistemi sociali. Vi sono due tipi di comunicazione: 

1. La comunicazione asimmetrica (o a una via) 

2. La comunicazione simmetrica (o a due vie) 

Nel primo caso chi comunica prosegue esclusivamente per la sua strada, attribuendo poca importanza 

alla reazione del destinatario, il quale non può intervenire ma unicamente prendere atto ed eseguire. 

Contrariamente, la comunicazione simmetrica si caratterizza dal fatto che i soggetti in relazione sono 

posti sullo stesso piano e comunicano fra loro in una condizione paritaria. Questo tipo di 

comunicazione è possibile solo in una relazione di fiducia e di interdipendenza. Tutti i soggetti in 

campo sono nella condizione di raggiungere i propri obiettivi e vi è un reciproco grado di 

soddisfazione (Vecchiato). Quest’ultima modalità è l’unica in grado di rendere efficace la 

comunicazione interpersonale e a sua volta di far funzionare correttamente il sistema.  

Il concetto di sistema è l’elemento fondamentale del processo comunicativo, poiché esso non può che 

avvenire tra i sistemi. “D’altronde sistemi che comunicano non possono che essere aperti e quindi 

rimandare a un continuo allargamento di concetti, di idee, di categorie.” (Villamira&Manzotti, 

2004, p. 10).  

Come citato nel paragrafo precedente, fra relazione e comunicazione deve esserci una stretta unione. 

Basandomi sulla mia limitata esperienza di osservatrice, posso dire che la comunicazione fra i diversi 

attori è essenziale per il buon funzionamento dell’équipe. Lo scambio di informazioni e di pareri, 

favorisce il mantenimento di una linea comune e dell’equilibrio nell’organizzazione.  

Come sostenuto da Addario, i sistemi sociali si costruiscono, infatti, sulla base di un senso condiviso.  



L’intervento della rete 

8 

Collaborazione  

Per definizione, collaborare significa “partecipare insieme con altri ad un lavoro”3 e ciò, a parer mio, 

presuppone che alla base vi sia un obiettivo comune precedentemente condiviso dagli attori coinvolti 

nel sistema. Su di esso viene creato un progetto all’interno del quale ogni attore, a seconda delle sue 

competenze specifiche, ha un ruolo ben definito.  

Nel suo lavoro di ricerca, Blaser (2011, p. 9) espone otto punti, precedentemente elaborati da Pisano 

(1982), i quali nel loro insieme dovrebbero fornire la base indispensabile per l’organizzazione di un 

lavoro di collaborazione produttiva fra i diversi attori del sistema:  

 

1. Definire chiaramente ed esplicitamente la relazione nei suoi elementi contestuali (chiara 

formulazione delle singole parti del messaggio che si dà agli altri). 

2. Definire e rispettare il ruolo di ciascun componente e di ciascun gruppo, con riferimento 

all’obiettivo operativo globale (definire il ruolo di una persona vuol dire attribuire ad essa un 

ambito ed un livello di operatività e competenza).� 

3. Definire gli obiettivi operativi (finale, intermedio, globale e specifico).� 

4. Scegliere e precisare le modalità operative comuni e specifiche in funzione degli obiettivi e 

nel rispetto del ruolo di ciascun partecipante. 

5. Definire il contesto operativo. � 

6. Prefissare la durata. � 

7. Calcolare il costo (fondi e “sforzi”). � 

8. Includere la verifica. � 

 

Un altro aspetto essenziale all’interno del quale non bisogna ricadere è il pregiudizio o addirittura 

l’attribuzione di “etichette” nei confronti degli altri membri dell’équipe. Si tratta di meccanismi non 

facili da gestire all’interno di relazioni di inter-gruppo, ma sui quali il singolo deve riflettere al fine 

di poter favorire un solido rapporto collaborativo (Blaser, 2011, p. 10).  

 

                                                

 
3 Definizione tratta dall’Enciclopedia Treccani  
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Il disagio sociale nelle scuole ticinesi  

Nel gennaio del 2000, la Divisione Scuola ha istituito un Gruppo di lavoro denominato “Casi 

problematici a scuola” per far fronte alle sempre più numerose segnalazioni, ricevute da parte delle 

scuole ticinesi, di allievi oppositivi di difficile gestione. Nel marzo 2001 sono state elaborate delle 

proposte per analizzare le situazioni di disagio emerse e formulare proposte di intervento mirate 

(Lienhard, 2007, p. 7). Secondo una statistica (Lienhard, 2007) condotta in quegli anni, gli allievi 

“problematici” rappresentano lo 0.3 % della popolazione scolastica. Le manifestazioni più ricorrenti 

segnalate dalle direzioni scolastiche, erano, secondo l’allora direttore della Divisione scuole del 

DECS, Diego Erba (2001) “i comportamenti indisciplinati, trasgressivi, più o meno provocatori, 

dove l’aggressività diviene violenza rivolta soprattutto verso gli altri.” I comportamenti a rischio 

sono più frequenti in ambienti familiari, scolastici e comunitari che non favoriscono lo sviluppo di 

“sufficienti capacità personali e di adeguate competenze relazionali” (Lienhard, 2007, p. 57).  

McCulloch (1994) e Kahn (2001) sostengono che gli atteggiamenti problematici “assumono il 

significato di strategie elusive messe in atto per non confrontarsi con le richieste di lavoro che la 

scuola pretende, per evitare di trovarsi di fronte alla difficoltà e all’insuccesso, per evitare sentimenti 

di umiliazione e per “proteggersi” davanti ai compagni di classe” (citati da Curonici C., 2003, p. 

54).  

Affinché si possa agire in maniera efficace sul fenomeno sopracitato, la Divisione della scuola aveva 

elaborato le seguenti misure:  

a) Attività di prevenzione 

b) Interventi interni alla scuola  

c) Interventi esterni alla scuola  

L’istituzione scolastica ha, infatti, il dovere di intervenire precocemente in casi come questi, 

favorendo un ambiente supportivo e stimolante in cui la figura del docente titolare gioca un ruolo 

essenziale. Inoltre la scuola ha il compito di “rilevare e interpretare adeguatamente il fenomeno, 

attraverso un’informazione adeguata e l’attivazione di risorse volte a mettere gli operatori scolastici 

in condizione di poter fare fronte efficacemente alle situazioni problematiche.” 

Vi è pertanto la “necessità di creare una rete solida e proattiva attorno al bambino, coinvolgendo e 

coordinando scuola, famiglia e territorialità in una partnership funzionale” (Bazzana, Menegalli, p. 

11). 
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In un suo articolo, C. Curonici (2003) sostiene che “l’ottica sistemica è uno strumento pertinente e 

utile nel contesto della scuola, perché propone di riconsiderare il disagio scolastico secondo una 

diversa chiave di lettura.” L’approccio sistemico propone dunque una definizione che mette in 

interazione i diversi contesti (scuola-famiglia-ambiente) e i diversi attori presenti in essi (allievi–

genitori–insegnanti–educatori, …).  

L’autrice continua affermando che “i fattori familiari o sociali influenzano il comportamento degli 

allievi a scuola e i ragazzi “importano” nella classe regole di comportamento e abitudini relazionali 

apprese e vissute in famiglia (o nel quartiere, o nel gruppo). La scuola non è impermeabile a quanto 

succede nel contesto sociale a cui appartiene”.  

A questo proposito trovo interessante l’affermazione fatta da Poltalti e Manarini (1994): “la persona 

non è individualità separata, ma generazione successiva necessariamente connessa” (citato da 

Loriedo e Picardi, p. 150).  

Curonici tratta anche la tematica del contesto istituzionale, il quale va inteso in senso più largo. Prima 

di intervenire sul micro-contesto della classe o della sede, è necessario che il modello sistemico 

allarghi le proprie vedute “per conoscere il mondo e per organizzare le nostre osservazioni; uno 

strumento per “pensare” nuove soluzioni.” Si tratta dunque di un sistema che deve trovare spazio e 

consenso in un contesto più ampio “giocando così un ruolo di “inquadramento” e “riconoscimento” 

nei confronti delle esperienze particolari condotte sul terreno.  

Micro-sistema (classe o sede) e macro-sistema (istituzione scolastica) dovrebbero poter condividere 

una filosofia e un’etica comuni nella presa a carico dei problemi scolastici.” 

Conclusione  

Grazie a questa premessa teorica, ho chiarito gli aspetti legati all’approccio sistemico riscontrabili 

all’interno di una rete d’intervento e gli elementi chiave sui quali esso si fonda. Gli articoli e i 

documenti studiati concernenti il disagio sociale, mi hanno permesso di avere una visione più ampia 

e generale riguardo la realtà ticinese.  
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Analisi di un caso pratico  

L’aspetto sistemico e la tematica del disagio sociale in Ticino, analizzati nel quadro teorico, hanno 

trovato concretizzazione nella situazione concreta che ho vissuto, la quale mi ha spinta a voler 

approfondire il tema.  

La situazione concreta  

Carla (nome fittizio) e suo figlio Stefano risiedono in un comune ticinese, insieme ai nonni materni. 

Sin dalla nascita del bambino, il padre decide di troncare i rapporti con il figlio ma non si rifiuta di 

riconoscerlo come tale. Ancora oggi lo vede raramente a scadenze non regolari. Nel gennaio 2012, 

Stefano e la mamma lasciano la casa dei nonni per trovare una soluzione che permetta al bambino di 

crescere senza, quella che viene ritenuta da Carla, come l’intromissione continua dei nonni. Le 

continue discussioni fra la mamma e i propri genitori hanno evidentemente influito su questa scelta. 

La signora Carla è affiancata da una curatrice educativa, con la quale intrattiene dei colloqui ogni 

quattro mesi circa. Per motivi concernenti il segreto d’ufficio, non ci è dato sapere il perché della sua 

presenza. Stefano ha iniziato a frequentare un istituto privato, prima nel servizio di asilo nido e dal 

settembre 2012, nella Scuola dell’Infanzia parificata. Il bambino si è dimostrato sin da subito di 

difficile gestione a causa del suo comportamento, giudicato inadeguato, sia nei rapporti con gli altri 

bambini, sia nei confronti delle maestre, che faticano a gestire la sua condotta. Stefano alternava 

momenti in cui il suo atteggiamento era aggressivo e vendicativo e altri in cui appariva meno violento, 

più partecipe e collaborativo. Anche la madre faticava a contenere il bambino, a porgli dei limiti e 

delle regole da rispettare. Dopo un lungo periodo di disoccupazione, nel febbraio 2013, Carla ha preso 

servizio al 100% presso un ufficio. La signora si è dunque trovata confrontata con la difficoltà di 

conciliare il lavoro con la crescita del figlio di ormai 4 anni.  

A giugno 2013 le maestre dell’asilo hanno inviato un rapporto all’ARP (Autorità Regionale di 

Protezione, ex Commissione tutoria regionale) sulla situazione che giornalmente si presentava presso 

la loro struttura. Carla era al corrente di tutto e si è dimostrata disponibile ad accettare un intervento 

per cercare di aiutare il bambino. Il comportamento di Stefano peggiorava ulteriormente e, ai 

comportamenti violenti, al linguaggio inappropriato e alla trasgressione delle regole si sono aggiunti 

gli improvvisi tentativi di fuga dalla struttura e gli atti di autolesionismo. I comportamenti di Stefano 
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condizionavano negativamente la vita scolastica e sociale all’interno dell’asilo. A settembre 2014, la 

direttrice e le maestre hanno deciso di non poterlo più accogliere e gestire presso la loro struttura.  

La signora Carla ha, di conseguenza, iscritto il bambino presso il terzo livello della scuola 

dell’infanzia pubblica del comune di residenza. A questo punto è stato creato un progetto volto a 

permettere a Stefano un inserimento graduale e controllato presso la nuova struttura. Da novembre 

2014, il bambino frequenta l’asilo per tre mattine a settimana, fino alle 11.30. Si forma così un gruppo 

operativo composto da: un capo progetto del Servizio di Sostegno Pedagogico (SSP), il Direttore di 

zona, l’Ispettore scolastico, la docente titolare della sezione di Scuola dell’infanzia e una risorsa 

aggiuntiva CD (Casi Difficili). Quest’ultima è stata richiesta per accompagnare il bambino due 

mattine a settimana, per un totale di 6 unità didattiche (UD). Inoltre dall’ottobre 2014, a seguito di 

una valutazione effettuata presso il Servizio Medico Psicologico (SMP), il bambino è seguito dal 

Centro Psico-Educativo (CPE) per un pomeriggio a settimana. Il comportamento di Stefano migliora 

e i progressi hanno permesso alla docente di aumentare, in maniera graduale, le giornate di frequenza. 

Nonostante i miglioramenti, la docente, la madre e il resto dell’équipe che circonda il bambino, 

ritengono che Stefano debba frequentare ancora un anno di SI per rafforzare i progressi avvenuti e 

per poter raggiungere un livello di maturità che possa permettergli di iniziare la SE in maniera 

positiva. Stefano infatti, fatica ancora a gestire la propria rabbia, frustrazione, a rispettare le regole e 

a concentrarsi a lungo su un’attività. Durante l’anno di ripetizione (2015-2016), viene rinnovata la 

presenza della risorsa per casi difficili. Quest’ultima lavora per 6 UD a settimana con l’intero gruppo 

del terzo livello, portando avanti un progetto sulle emozioni. Stefano è ancora inserito in un gruppo 

al CPE che copre una giornata intera a settimana. I nonni materni sono ancora molto presenti nella 

vita del bambino, soprattutto a livello educativo. Questi propongono modelli educativi diversi da 

quelli della madre e ciò scatena dei contrasti. Al di fuori della SI, si nota un peggioramento a livello 

comportamentale. La gestione di Stefano diventa molto impegnativa e i nonni (molto anziani) non 

riescono ad occuparsene in maniera ottimale quando la madre è assente. Per questo motivo il gruppo 

operativo precedentemente citato, propone alla famiglia la presa a carico in esternato presso un Centro 

Educativo per Minorenni (CEM) della zona. Avviene in questo modo una triangolazione fra la figura 

della curatrice educativa, la famiglia e l’istituto. A settembre 2016, Stefano (7 anni) inizia il primo 

anno presso la Scuola Elementare del comune di residenza e, sul mezzogiorno e nel dopo scuola, 

frequenta l’Istituto. Si reca al CPE per due mezze giornate a settimana e la risorsa CD sta diminuendo 

gradualmente le sue ore di presenza in classe (al momento due a settimana). Stefano è ancora inserito 

all’interno di una rete complessa, la quale è attualmente formata: dalla curatrice educativa, da un 

assistente sociale, dal responsabile dell’Istituto, dalla maestra SE, dai responsabili del suo gruppo del 
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CPE, dal Direttore di zona e dalla risorsa CD. Questi ultimi si incontrano durante l’anno scolastico 

per aggiornarsi e per fare il punto della situazione. 

Mappa del sistema che circonda il bambino  
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La mappa è stata realizzata grazie alle informazioni raccolte dall’analisi documentaria e dai colloqui 

di rete, successivamente riassunte nella narrazione del caso (p. 10-12). Lo schema mi ha suscitato 

degli interrogativi, i quali, a loro volta, mi hanno indotta a pormi ulteriori domande. Andrò ad 

indagare, grazie all’analisi empirica, ognuna delle dimensioni citate, cercando di dare una risposta. 
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Domande di ricerca e metodologia 

Come anticipato, questo lavoro di diploma è incentrato su una ricerca di tipo qualitativo, e si 

concentra sull’analisi di un caso specifico e sulla rete educativa che si è attivata attorno ad esso. 

Tramite le informazioni ricavate dalle osservazioni e dalle interviste alle figure e agli specialisti 

coinvolti in una specifica situazione, cercherò di analizzare il caso tenendo in considerazione le 

diverse rappresentazioni. Successivamente confronterò i dati raccolti con la teoria concernente il 

tema, approfondendo la relazione fra i due aspetti.  

Tuttavia, trattandosi di uno studio di caso, le conclusioni non saranno generalizzabili.  

Domande di ricerca, relative sottodimensioni e ipotesi 

Come interviene il sistema educativo a supporto di un bambino segnalato come in una “situazione 

difficile”? 

 

Dimensioni Ipotesi Metodi di raccolta 
dati 

1. Costruzione dell’équipe di lavoro Monitoraggio a partire da livelli gerarchici inferiori  Interviste,  
analisi documentaria 

 1.1. Prima segnalazione La segnalazione parte dal docente titolare Interviste 

 1.1.1. A chi si rivolge la prima 
segnalazione 

La segnalazione è accolta dalla docente di 
sostegno pedagogico e dal Direttore.  

Interviste  

 1.2. Intervento esterno  Analisi del caso e valutazioni da parte dell’équipe 
e, eventualmente, di figure esterne. 

Interviste  

2. Collaborazione fra i sottosistemi  Buona comunicazione e adeguato scambio di 
informazioni.  
Condivisione di un obiettivo comune. 

Osservazione  

 2.1. Mezzi per la comunicazione e 
lo scambio di informazioni 

Via diretta, durante gli incontri.  Interviste 

 2.2. Dinamiche fra gli attori Ruoli ben definiti, si agisce secondo l’obiettivo 
comune 

Osservazione  

 2.3. Date degli incontri A seconda delle esigenze dell’équipe e del caso. Interviste 

 2.3.1. Struttura degli incontri Vi è un moderatore che dà la parola ad ogni figura.  Interviste 

 2.3.2. Figure presenti agli 
incontri 

Tutte le figure coinvolte nel sistema. Osservazione 
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Dimensioni e ipotesi di ricerca 

 

1. Come si costruisce un’équipe di lavoro attorno ad un bambino segnalato per disturbi del 

comportamento a scuola? 

Questo primo interrogativo mi porta a formulare la seguente ipotesi: seguito di un attento 

monitoraggio dei comportamenti del bambino, la situazione di “disagio” viene segnalata, attivando 

figure interne e/o esterne alla scuola. A partire da queste considerazioni approfondirò ulteriormente 

il tema con i seguenti quesiti.  

1.1. Da dove/chi parte la segnalazione? 

La segnalazione parte dalla docente titolare, la quale è a contatto con il bambino per gran parte della 

giornata.  

1.1.1. Chi accoglie la prima segnalazione e come reagisce?  

La prima segnalazione è accolta dalla docente di sostegno e dal direttore, figure interne alla scuola. 

Quest’ultime attiveranno successivamente le risorse necessarie.  

1.2. Sulla base di quali elementi si prendono le decisioni sulla presa a carico del caso da parte 

di altri attori della rete?  

È necessaria un’accurata analisi dei materiali raccolti riguardo gli atteggiamenti del bambino (diari, 

osservazioni, testimonianze dirette, …) ed un confronto fra gli attori coinvolti per procedere con la 

segnalazione del caso a delle figure esterne. Quest’ultime eseguiranno delle valutazioni più mirate 

sull’analisi della situazione.  

2. Come collaborano fra loro i sottosistemi coinvolti? (enti – famiglia – scuola - altre figure di 

riferimento) 

La collaborazione fra i vari attori che costituiscono il sistema è basata principalmente su una buona 

comunicazione ed un adeguato scambio di informazioni. È importante che le figure coinvolte 

collaborino insieme nel raggiungimento di un obiettivo comune e condiviso.  

2.1. Quali sono i mezzi attraverso i quali avviene la comunicazione e lo scambio di 

informazioni? 

La comunicazione e lo scambio di informazioni avvengono prevalentemente per via diretta e 

personale durante gli incontri di rete (fissati a seconda delle esigenze della situazione).  

2.2. Quali sono le dinamiche che si creano fra le varie figure coinvolte? 
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Il sistema si crea grazie al contributo da parte di specialisti, i quali con le loro competenze mirate 

sostengono il bambino e ne favoriscono il benessere. In questo progetto comune, ogni attore ricopre 

dunque un ruolo ben preciso e definito, agendo nel rispetto dell’obiettivo comune fissato in partenza. 

2.3. Ogni quanto avvengono gli incontri? 

Gli incontri di rete sono fissati a seconda delle possibilità materiali dell’équipe. Essi vengono definiti 

in anticipo e servono a stabilire a che punto del percorso ci si trova, a valutare il grado di 

raggiungimento degli obiettivi posti in partenza e se, a seguito di nuovi avvenimenti, è necessario 

apportare delle regolazioni al progetto.  

2.3.1. Come vengono strutturati gli incontri di rete?  

Gli incontri di rete vengono strutturati in modo tale da permettere ad ogni partecipante di poter 

informare il resto del gruppo sull’andamento del bambino nel suo contesto e sul lavoro che sta 

portando avanti. È dunque necessaria la figura del moderatore e di un verbalista, il quale tiene traccia 

di tutti gli elementi che emergono nel corso della discussione.  

2.3.2. Chi presenzia agli incontri di rete?  

Agli incontri di rete presenziano tutte le figure coinvolte all’interno del sistema (nel caso si tratti di 

un ente o un’istituzione, all’incontro sarà presente un rappresentante).  

Metodologia di ricerca  

 

1. Per rispondere a questo interrogativo farò uso delle interviste citate nei punti successivi e 

all’analisi dei documenti redatti dall’Istituto scolastico comunale di Lugano, i quali illustrano 

l’approccio sistemico da adottare in “situazioni problematiche”. 

1.1. Per rispondere a questa sotto-domanda sottoporrò un’intervista ad alcune docenti che nel 

corso della loro esperienza lavorativa si sono confrontate con la necessità di segnalare una 

situazione problematica di questo genere.  

1.1.1. Per rispondere a questo quesito, intervisterò il Direttore della zona in cui sto svolgendo 

la mia ultima pratica professionale. Come si evince dal documento sull’approccio 

sistemico da adottare in “situazioni problematiche”, il Direttore appare come figura 

centrale alla quale fare riferimento. Egli funge da mediatore, tutelando colui/colei che 

ha segnalato il caso. Sottoporrò un’intervista anche alla docente di sostegno pedagogico, 

la quale si occupa della relazione fra la scuola e i servizi esterni presenti sul territorio.  
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1.2. Per rispondere a questa sotto-domanda farò uso nuovamente dell’intervista al Direttore di 

zona.4 

2. Per rispondere a questo interrogativo (e ai sotto-interrogativi 2.2. e 2.3.2.), farò uso 

principalmente delle osservazioni messe in atto durante gli incontri di rete ai quali partecipo. Per 

fare ciò utilizzerò sia i miei appunti, sia quelli della mia collega (docente titolare della classe in 

cui si trova il bambino).  

2.1. Trovo interessante il fatto che, per rispondere in maniera esaustiva a questa sotto-domanda, 

essa debba essere posta a tutte le figure che andrò ad intervistare.  

2.2. (Vedere punto 2.)  

2.3. Anche in questo caso, sottoporrò la questione durante l’intervista al Direttore, il quale si 

occupa di convocare gli attori della rete e della strutturazione dell’incontro.  

2.3.1. (Vedere punto 2.3)  

2.3.2. (Vedere punto 2.)  

Caratteristiche degli intervistati 

• Il direttore di zona è la figura di riferimento, funge da mediatore nelle “situazioni difficili” ed è 

informato sul caso e sulle modalità d’intervento da mettere in atto. 

• La docente di sostegno pedagogico è a contatto con diversi alunni segnalati come “casi difficili” 

e si occupa della relazione fra la scuola e i servizi esterni.  

• Le docenti titolari sono coloro che si trovano più vicine ai bambini e che ne osservano i 

comportamenti nel corso del tempo.  

 

                                                

 

4 Sarebbe interessante intervistare un Responsabile del SMP (Servizio Medico Psicologico), il quale viene contattato da 

un membro già inserito nell’équipe e che si occupa di effettuare le valutazioni necessarie per procedere con la 

segnalazione e la successiva presa a carico del bambino presso il CPE (Centro Psico-Educativo). Un’altra figura che 

potrebbe aiutarmi a rispondere al mio quesito, potrebbe essere un membro del CPE, il quale, a seguito della valutazione 

del SMP, entra a far parte della rete e del progetto comune ideato per favorire il benessere del bambino. 



  Arianna Cirigliano 

 

  19 

 

Strumenti utilizzati5 

1. Intervista 

Ritengo che l’intervista sia uno degli strumenti più efficaci per raccogliere i dati dell’indagine sociale, 

i quali sono spesso il linguaggio, la gestualità e i comportamenti delle persone. Di conseguenza vi è 

l’esigenza di usare strumenti che permettano di tenere traccia della discussione, come ad esempio un 

registratore audio o video.  

Le interviste che eseguirò saranno rivolte a soggetti scelti sulla base di un piano di rilevazione che si 

lega agli obiettivi del progetto di ricerca.  

Il tipo di intervista a cui ho ricorso è l’intervista qualitativa semi-strutturata. Essa è incentrata su 

una griglia di riferimento in cui sono ordinati alcuni contenuti ma, è il suo svolgimento a determinare 

quando, quali, e come formulare le domande. Questo tipo di intervista, mi consente di sottoporre le 

domande con maggiore flessibilità a seconda della situazione e della relazione instaurata con 

l’intervistato nel corso dell’intervista. 

Questo metodo permette di perseguire l’obiettivo e facilitare l’emergere delle informazioni senza 

perdersi nello spazio vasto dell’intervista non strutturata e allo stesso tempo senza rinchiudersi in 

quella strutturata (Milani e Pegoraro, 2011).  

Ho dunque preparato tre differenti canovacci6 da sottoporre ai soggetti delle interviste, che sono stati 

costruiti seguendo una linea comune:  

• All’inizio presento brevemente in cosa consiste il mio lavoro di ricerca;  

• Chiedo se sono d’accordo ad essere registrati;  

• Sottopongo una domanda piuttosto generica (uguale per tutti) che permetta sia a me, sia a loro 

di instaurare un primo approccio con l’argomento:  
• Come interviene la scuola quando ci sono dei segnali di disagio sociale profondi in un bambino? 

Sono dell’idea che sia fondamentale dedicare qualche minuto, all’inizio dell’intervista, ad una breve 

presentazione del mio lavoro di diploma. Come sostenuto da Milani e Pegoraro (2011), è molto 

                                                

 
5 Informazioni tratte dalle slide del modulo: Introduzione alla ricerca in educazione  
6 Si vedano, in proposito, i canovacci dell’allegato 1.  
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importante prestare attenzione al principio di trasparenza (l’intervistato ha diritto di conoscere fini, 

obiettivi e metodi della ricerca) e al principio del coinvolgimento (l’intervistato non solo conosce la 

ricerca, ma ne condivide e coglie l’importanza).  

Dopodiché il canovaccio prende forma con una serie di domande suddivise in “categorie”. Prendendo 

come esempio l’intervista che sottopongo ad una delle docenti titolari, le categorie sono le seguenti: 

 

1. Come si arriva alla prima segnalazione 

2. La prima segnalazione 

3. Dopo la segnalazione 

4. Effetti dell’intervento 

5. Conclusione 

 

Questo tipo di suddivisione mi aiuterà, durante l’intervista, a selezionare le domande da porre 

all’intervistato e ad orientarmi seguendo le sue affermazioni, garantendomi maggiore elasticità nella 

conduzione. Inoltre, mi sarà utile dopo l’intervista per raccogliere e organizzare gli elementi emersi.  

Le domande presenti nelle sezioni dei canovacci tendono, con l’avanzare dell’intervista, ad essere 

sempre più specifiche. Alcuni interrogativi che ho espresso, chiedono all’intervistato di far 

riferimento ad esempi concreti: 

 

• Estratto dal canovaccio dell’intervista alla docente titolare:  

• Qual è la linea di demarcazione che le fa capire che la situazione è “grave”?  

• Rispettando l’anonimato, potrebbe farmi un esempio concreto di questo tipo? 

 

Ritengo che in questo modo è possibile raccogliere degli elementi più puntuali che mi permettano di 

avere un quadro più completo, e non delle generalizzazioni poco utili alla mia ricerca.  

La sezione finale dei canovacci è incentrata principalmente su alcune domande conclusive, che 

permettono all’intervistato di riflettere, in modo più generale, sul lavoro svolto dall’équipe di 

intervento, sul miglioramento o peggioramento dell’atteggiamento del bambino in questione e sul 

ruolo assunto dalla scuola in quella situazione. 

 

• Estratto dal canovaccio dell’intervista alla Docente di Sostegno Pedagogico: 

• Ritiene che complessivamente siano state prese delle misure adeguate?  

• Eventualmente, ci sono dei cambiamenti o delle misure supplementari che suggerirebbe di 

applicare?  
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Come si evince dall’estratto soprastante, l’intervista si conclude con la richiesta di formulare dei 

suggerimenti, da parte dell’intervistato, in merito all’esperienza vissuta. Trovo che queste 

considerazioni finali, se messe in relazione con i documenti che ho a disposizione e con le altre 

interviste, mi offriranno degli importanti elementi su cui riflettere in fase di analisi.  

2. Osservazione  

L’osservazione è un altro degli strumenti che utilizzo nel corso del mio lavoro di ricerca. Essa è 

utilizzata in particolar modo durante gli incontri di rete ai quali partecipo (vedere analisi del caso 

specifico). Si tratta dunque di un’osservazione poco strutturata di tipo partecipante (informazione 

tratta dalle slide del corso “Introduzione alla ricerca in educazione”). Infatti, gli strumenti di cui 

faccio uso sono prevalentemente i miei appunti e quelli della mia docente consulente (anche lei 

presente a tutti gli incontri in quanto docente titolare).  

L’analisi e l’incrocio dei diversi punti di vista, aiuta a prevenire il rischio di vedere (capire) ciò che 

ognuno vuole vedere (capire). Come sostenuto da Sclavi (2003): “quello che vedi dipende dal tuo 

punto di vista. Per vedere il tuo punto di vista, devi cambiare il tuo punto di vista”.  

 

Per fare ciò, ho definito una griglia, la quale conterrà le informazioni generali riguardanti l’incontro, 

quanto detto dai singoli attori del sistema e, in una colonna a parte, le mie considerazioni in merito7. 

Si tratta di uno strumento con una duplice funzione: da un lato, mi aiuta a ricostruire e analizzare i 

punti salienti dell’incontro anche a distanza di tempo, dall’altro funge da verbale per la riunione. 

Quest’ultimo aspetto fa sì che il documento finale (fatta eccezione per la colonna sulle mie 

considerazioni) sia fruibile da parte degli attori del sistema come traccia degli incontri 

precedentemente svolti.  

3. Analisi documentaria 

Per ricostruire il vissuto del bambino e per venire a conoscenza dei processi con i quali è avvenuta la 

formazione del sistema di rete che si è creato attorno a lui, è necessario consultare i documenti e i 

                                                

 
7 Vedi allegato 2 
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rapporti che sono stati redatti nel corso degli anni in merito a questo caso specifico. Inoltre l’analisi 

di questi documenti mi permetterà di avere un quadro generale più dettagliato e di comprendere al 

meglio, in fase di incontro di rete, gli interventi dei singoli attori partecipanti.  

Fra i documenti che andrò ad analizzare, sono compresi dei fascicoli redatti dall’Istituto scolastico 

nel quale svolgo la mia ultima pratica professionale, che illustrano nel dettaglio le modalità di 

gestione/segnalazione di situazioni problematiche o legate a sospetti di abusi e maltrattamenti e che 

presentano i diritti e i doveri degli operatori scolastici da un punto di vista giuridico. Inoltre, come 

affermato nelle prime pagine del documento, le “reti” che si generano con lo scopo di sostenere-

gestire le “situazioni problematiche”, mettono gli operatori scolastici nella condizione d’interagire 

costantemente con molti partner interni ed esterni alla scuola. Per questo motivo, nel fascicolo sono 

presentati anche tutti i partner della scuola attivi sul territorio.  

“L’evolversi della realtà sociale mette la scuola di fronte a contesti che in passato potevano essere 

affrontati con il buonsenso, che pur rimanendo una componente importante, non basta più: 

occorrono conoscenze specifiche e procedure corrette e condivise, costruite con l’esperienza e in 

collaborazione con specialisti qualificati.” (Istituto Scolastico di Lugano, 2015, p. 7) 
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Analisi dei risultati 

Modalità di trattamento dei dati 

I materiali che considero per la stesura dell’analisi dei risultati sono: i protocolli delle quattro 

interviste che ho svolto, le griglie di osservazione usate durante gli incontri di rete a cui presenzio e i 

documenti che mi sono stati consegnati dall’Istituto in cui svolgo la mia pratica professionale. Come 

citato nel quadro metodologico, le domande esposte nei canovacci delle interviste sono state 

organizzate in capitoli, i quali, durante la stesura dei protocolli, mi hanno permesso una maggiore 

organizzazione degli elementi emersi. In questo modo mi risulta più semplice identificare dei punti 

di riferimento da mettere a confronto. Nell’analisi dei risultati riprendo le dimensioni esplicitate nella 

griglia a pagina 14, le quali richiamano gli interrogativi che mi ero posta all’inizio della ricerca. 

Nell’analisi dei risultati mi soffermerò sulle seguenti dimensioni: costruzione dell’équipe di lavoro, 

collaborazione fra i sottosistemi e le relative sottodimensioni.8  

Analisi dei risultati  

1. Costruzione dell’équipe di lavoro  

Per far sì che si crei un’équipe di lavoro attorno ad un bambino di difficile gestione, è necessaria una 

segnalazione. Nei prossimi paragrafi, tratterò nello specifico come avviene la prima segnalazione, chi 

la effettua e chi l’accoglie. Proseguirò analizzando le procedure che vengono messe in atto per la 

segnalazione del caso a delle figure esterne, le quali entrano di conseguenza a far parte della rete.  

1.1. La prima segnalazione  

L’intervista alle due insegnanti e alla docente di sostegno sembra confermare l’ipotesi che la prima 

segnalazione parta dal vissuto dei docenti titolari. Secondo la docente y, infatti: “… noi docenti 

                                                

 
8 Per ragioni di riservatezza, le persone intervistate sono citate facendo riferimento unicamente alla loro funzione. Le 
due docenti titolari sono designate rispettivamente “x” e “y”. 
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facciamo la segnalazione al sostegno pedagogico, poi di solito avvisiamo il direttore, il quale viene, 

vede e constata… (Allegato 1, p. 40). L’insegnate x, ripercorrendo la propria esperienza 

professionale, conferma le parole della collega: “… io ho segnalato sin da subito che il bambino 

aveva disagi soprattutto di comportamento, magari aggrediva i compagni senza ragione, e mi sembra 

che a inizio novembre o metà novembre, il direttore è venuto a parlarne con me” (Allegato 1, p. 37). 

Anche la docente di sostegno pedagogico descrive una procedura tutto sommato simile: “…quando 

c’è un disagio sociale, i primi a intervenire sono i docenti titolari, sono loro che si possono accorgere 

se c’è un disagio sociale (negligenza, trascuratezza, …)” (Allegato 1, p. 43). 

Il direttore d’istituto da me intervistato segnala però come la situazione possa variare a dipendenza 

del fatto che l’allievo sia da subito preso a carico dalla scuola: “…un conto è un bambino che inizia 

a 3 anni nella scuola dell’infanzia e quindi pian pianino possiamo conoscerlo e … intervenire in 

modo più efficace, perché abbiamo informazioni …. Diversamente quando arriva un bambino 

durante il suo percorso scolastico, con il rischio di non aver informazioni sul suo percorso 

scolastico” (Allegato 1, p. 47). Se il bambino è seguito dall’inizio, infatti: “… il bambino che arriva 

a tre anni, che ha già delle problematiche di comportamento… è possibile che questo bambino sia 

già stato seguito dal SEPS. Normalmente…  funziona così, noi abbiamo in anticipo delle 

informazioni” (Allegato 1, p. 47). 

In sintesi posso dunque confermare la mia ipotesi iniziale, affermando che la prima segnalazione è 

effettuata dalla docente titolare ed è rivolta al direttore e alla docente di sostegno pedagogico. 

Inoltre un aspetto che mi è sembrato interessante approfondire, concerne ciò che avviene prima della 

segnalazione, dunque quali sono le azioni, i comportamenti, gli atteggiamenti che mettono in allarme 

la docente e la portano a segnalare l’allievo. La docente y sostiene che la linea di demarcazione che 

le fa capire che la situazione è allarmante si situa: “…quando non riesci più … a lavorare in classe, 

quando arrivavi in classe la mattina e non sapevi nemmeno quello che sarebbe successo e non riuscivi 

neanche più a far lezione perché lui faceva di tutto per disturbare qualsiasi cosa tu facessi… ti sentivi 

proprio impotente…”(Allegato 1, p. 40). La docente di sostegno, sottolinea l’importanza di un altro 

fattore: “… prima di tutto il benessere di tutti i bambini. Trovo che se il comportamento di un bambino 

penalizza il clima di classe e gli apprendimenti… Ci sono dei casi in cui bisogna togliere il bambino 

dalla classe per permettere al docente di continuare. Quello che mi dispiace vedere è il terrore dei 

bambini, ecco... il terrore nell’andare a scuola perché c’è un caso difficile…” (Allegato 1, p. 44). 

Posso dedurre che si tratti di un aspetto alquanto soggettivo. Ognuno di noi ha una linea di 

demarcazione, una soglia di tolleranza e di pazienza propria, la quale è condizionata non solo da noi 
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stessi, ma in questo caso anche dalla reazione del gruppo classe. È dunque fondamentale il confronto 

con delle figure interne alla scuola, in modo tale da avere un parere diverso dal proprio. 

1.2. Intervento esterno  

A seguito della segnalazione, la docente di sostegno pedagogico afferma: “… mi richiedono un 

rapporto dove sono io che faccio delle osservazioni, dove cerco di chiarire il quadro, l’anamnesi del 

bambino… cerco di vederlo in diversi contesti e raccogliere informazioni non solo dal docente 

titolare ma anche dai docenti di ore speciali… lì cambiano tante dinamiche. Sicuramente se il docente 

titolare ha fiducia in me, possiamo incontrarci con la famiglia e avere informazioni supplementari” 

(Allegato 1, p. 45). Il direttore conferma quanto detto dalla Docente di Sostegno: “… se un docente 

segnala la difficoltà nel gestire un bambino, lì c’è il docente di sostegno che può entrare a osservare, 

il direttore …. Da lì può nascere un progetto, che può portare anche alla richiesta di una Risorsa 

cantonale per i casi difficili” (Allegato 1, p. 48).  

Sempre durante l’intervista al direttore ho cercato di approfondire il momento in cui avviene la 

decisione per la richiesta della Risorsa casi difficili, figura menzionata da tutti e quattro gli intervistati. 

Il direttore afferma che: “Il docente di sostegno pedagogico è un po’ il perno che raccoglie queste 

cose (riferendosi alle informazioni ricavate dalle osservazioni) e poi, in collaborazione con il 

sottoscritto e con il capo gruppo di sostegno, si cerca di vedere quali sono gli aiuti possibili. Chiaro 

che certe risorse non arrivano dall’oggi al domani…” continua dicendo “… si tratta di capire che 

tipo di gravità c’è” (Allegato 1, p. 49). Sulla linea di quanto detto dal direttore, la docente di sostegno 

approfondisce dicendo che: “… Se c’è un disagio comportamentale, prima di fare una richiesta delle 

ore per casi difficili, si cerca di sostenere il docente, incontrare la famiglia, cercare delle modalità 

da poter usare all’interno della classe. Dove magari anche io posso andare nella classe e dare degli 

strumenti al docente.” (Allegato 1, p. 43). Sempre il direttore, nella sua intervista dichiara che: “…se 

si constata che la situazione è difficile per il bambino stesso, per i compagni della sezione e per il 

docente, si mette una risorsa. Si valuta quante UD, anche perché il Cantone non te ne dà all’infinito. 

Di solito il massimo è 16 UD, ma dev’essere un caso di quelli complicati…” (Allegato 1, p. 50). La 

valutazione delle unità didattiche si basa sulle osservazioni effettuate da coloro che sono entrati in 

aula e hanno vissuto la quotidianità del bambino inserito nel contesto classe. Il direttore conferma: 

“…questa è una valutazione della rete che si forma, quindi: direttore, capo gruppo, ispettore o 

l’aggiunto ispettore, il docente di sostegno e il docente titolare” (Allegato 1, p. 50).  
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Sia il direttore, sia la docente di sostegno pedagogico, mi informano della presenza di una figura a 

me nuova, la Risorsa casi difficili comunale. Dall’intervista al direttore: “…Lugano ha la fortuna di 

avere delle Risorse comunali (…). Lei interviene nella gestione di una classe complessa, più che del 

singolo bambino, perché se è il singolo bambino, si fa capo alla Risorsa Cantonale” (Allegato 1, p. 

48-49). La docente di sostegno mi riferisce che in passato ha rivestito il ruolo di Risorsa comunale e 

che veniva messa a disposizione dal Municipio in caso di urgenza. Nell’intervista al direttore cerco 

di capire come si è sviluppata, nel corso degli anni, questa figura. Egli mi conferma quanto detto dalla 

docente di sostegno e aggiunge: “…ultimamente ha preso meno valore questa funzione (si riferisce 

alla “Pronta Urgenza”) perché il Cantone … nell’ultimo anno e mezzo, è diventato più celere nella 

decisione riguardo la richiesta di una Risorsa casi difficili. Dunque questa funzione di urgenza c’è, 

ma principalmente la Risorsa comunale ha più una valenza di intervento globale all’intero della 

classe. Proprio per non andare in contrapposizione con la Risorsa casi difficili cantonale” (Allegato 

1, p. 49). La docente di sostegno pedagogico, dal momento in cui il Cantone mette a disposizione la 

Risorsa per il numero di unità didattiche stabilite dalla rete, monitora il caso, partecipa agli incontri, 

ma segue la situazione in modo piuttosto marginale. Nell’intervista dichiara: “…personalmente, dove 

ci sono i casi difficili io resto sempre a disposizione e mi interesso sempre al caso, ma lo seguo in 

modo molto indiretto. Consiglio solo se mi viene chiesto direttamente dalla Risorsa casi difficili” 

(Allegato 1, p. 45).  

Un altro aspetto da tenere in considerazione è la possibile frequenza del bambino presso il Centro 

Psico-Educativo (CPE). Anche in questo caso, vi è una prima valutazione da parte della rete, la quale, 

sempre sulla base delle osservazioni effettuate, decide di procedere con la segnalazione del caso al 

Servizio Medico Psicologico (SMP). L’intervista al direttore conferma la mia ipotesi iniziale in 

merito a questa procedura, infatti: “…se vogliamo che un bambino frequenti il Centro Psico-

Educativo, prima ci deve essere l’aggancio con il SMP. Lì lo psicologo segue il bambino, lo valuta e 

fa da contatto con il CPE per inserirlo nella struttura…” (Allegato 1, p. 51). 

Sempre il direttore, sottolinea il fatto che il bambino, prima dell’arrivo alla Scuola Elementare, 

potrebbe già essere seguito dal CPE e non necessitare dell’aggiunta della Risorsa. Mentre altre volte 

avviene la combinazione: frequenza a scuola, CPE e Risorsa casi difficili.  

L’obiettivo del lavoro di rete è proprio quello di creare per il bambino un progetto su misura, che 

tenga in considerazione le sue esigenze come singolo e come parte di un gruppo. Ciò emerge 

chiaramente da tutte e quattro le interviste, in particolar modo da quella al direttore: “…l’obiettivo è 

che il bambino possa frequentare serenamente la scuola, possa avere dei comportamenti adeguati e 

possa avere delle buone relazioni con i compagni. Questi sono gli obiettivi… e chiaramente anche 
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un buon andamento sul piano del rendimento scolastico… ma spesso i bambini CD9 non hanno 

difficoltà su quel fronte” (Allegato 1, p. 51).  

È necessario che il bambino trovi un equilibrio: “… spesso quello che capita è che si riesce, con il 

lavoro terapeutico del CPE e con il lavoro della scuola, a fare in modo che il bambino a scuola sia 

adeguato … perché il bambino capisce che quello è il suo spazio dedicato a curare un po’ la sua 

“malattia”, per preservarlo e farlo funzionare a scuola” (Allegato 1, p. 51). Dagli esempi emersi 

dall’intervista sottoposta al direttore, posso desumere che non sempre il bambino riesce a trovare la 

stabilità auspicata: “…ci sono a volte delle situazioni talmente complicate che non si arriva a dei 

risultati tangibili e lì, se la famiglia collabora, c’è anche un’altra possibilità, che è quella di inserire 

il bambino all’USD (Unità Scolastica Differenziata) …. Purtroppo invece abbiamo una situazione in 

cui non siamo riusciti ad avere una relazione di collaborazione con i genitori e i risultati sono 

negativi: questo ragazzino non ha un’evoluzione, anzi un peggioramento della situazione anche in 

aula, malgrado il lavoro del CPE, dell’intervento del SMP, ma anche, per due anni di fila, il rifiuto 

dei genitori di accettare questa proposta dell’USD. Chiaro che in quei frangenti la scuola è in 

difficoltà perché non ha nessun potere di obbligare a … quindi non sempre le situazioni si mettono a 

posto” (Allegato 1, p. 51).  

Un ruolo importante è dunque rivestito dalla famiglia del bambino, che ha la facoltà di avere l’ultima 

parola in merito alle proposte fatte dagli operatori della rete. Secondo la docente y, infatti: “… 

bisognerebbe avere più autorità (si riferisce alla scuola) ma invece l’ultima parola spetta ai genitori” 

(Allegato 1, p. 42). Sulla stessa linea si trovano le affermazioni del direttore, il quale conferma che: 

“… Purtroppo credo che la legislazione Svizzera ticinese sia molto garantista nei confronti dei 

genitori, che … hanno sempre l’ultima parola di fronte anche al parere di più professionisti … che 

possono essere psicologi o operatori del CPE,… o di fronte all’ispettore, alla capo gruppo, al 

sottoscritto, al docente titolare, tutti concordi verso una direzione, ma il genitore si oppone e noi 

rimaniamo ai piedi della scala. È vero che abbiamo la possibilità di segnalare la situazione alla 

tutoria, ma anche lì la tutoria non sempre agisce nei tempi che ci si aspetta…” (Allegato 1, p. 52). 

Riguardo all’ARP (Autorità Regionale di Tutoria) anche la docente di sostegno espone la 
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problematica delle tempistiche: “… quando il documento arriva all’ARP ci sono dei tempi d’attesa 

lunghissimi…” (Allegato 1, p. 43).  

In sintesi, riallacciandomi all’ipotesi iniziale, posso confermare quanto detto, ovvero che per 

procedere con la segnalazione a delle figure esterne alla scuola, sia necessario osservare il caso e 

attuare delle valutazioni interne. Gli eventuali operatori che si aggiungeranno all’équipe, eseguiranno 

anch’essi delle valutazioni mirate in modo tale da predisporre gli aiuti e il supporto necessari al 

benessere del bambino. Tuttavia non avevo tenuto in considerazione il rilevante potere decisionale in 

mano ai genitori, i quali hanno il diritto di opporsi al progetto definito dalla rete.  

2. Collaborazione fra i sottosistemi  

Dopo la formazione dell’équipe e la definizione di un progetto condiviso, è essenziale il costante 

aggiornamento fra tutti gli attori coinvolti nella rete e la famiglia dell’allievo. Nei prossimi paragrafi 

approfondirò quanto emerso dalle interviste e dalle osservazioni che ho effettuato nel corso di 

quest’anno scolastico, partecipando agli incontri di rete per Stefano.  

2.1. Comunicazione  

Per le informazioni che precedono l’arrivo del bambino alla Scuola elementare, il docente può fare 

riferimento alla cartella dell’allievo, ai colloqui con i docenti che l’hanno preceduto o alle 

informazioni ottenute da parte del direttore, il quale è già a conoscenza del caso se esso è stato 

precedentemente segnalato.  

Per quanto concerne la comunicazione e lo scambio di informazioni all’interno della rete, il direttore 

conferma in parte la mia ipotesi iniziale, affermando che: “…Si cerca di avere degli incontri regolari, 

con tutta la rete, e poi ci sono invece dei momenti tra le persone che sono sul campo (docente titolare, 

Risorsa e docente di sostegno pedagogico) e lì ci sono degli scambi più diretti. Ci sono le e-mail per 

gli aggiornamenti da dare a tutti o qualche informazione. Però, di regola, c’è una riunione ogni mese 

e mezzo / ogni due mesi, ma anche lì dipende dal caso e a dipendenza dell’evoluzione della 

situazione” (Allegato 1, p. 50). La docente di sostegno conferma quanto detto dal direttore e 

aggiunge: “… si cerca di chiamarsi, io soprattutto con i direttori, tutte le informazioni che ho a 

disposizione le inoltro subito via telefono o posta elettronica...” (Allegato 1, p. 46). Mi informano 

che questo tipo di dinamiche avvengono per le reti più grandi, ovvero quelle che comprendono più 

operatori esterni. Per quanto concerne le équipe interne al sistema scolastico, la docente di sostegno 

mi dice che: “…ci sentiamo regolarmente, mi fanno leggere i loro progetti pedagogici” (Allegato 1, 



  Arianna Cirigliano 

 

  29 

 

p. 46). Si tratta di reti che comprendono la docente titolare, la docente di sostegno e eventualmente 

un’Operatrice di Sostegno Specializzato (OPI).  

In sintesi, riprendendo l’ipotesi formulata in partenza e quanto scritto soprastante, la comunicazione 

avviene prevalentemente per via diretta durante gli incontri ma, nel caso vi siano informazioni o 

aggiornamenti da riportare urgentemente al resto dell’équipe, la scambio può avvenire anche via posta 

elettronica o telefono.  

2.2. Relazione fra gli attori: gli incontri  

Sia la docente di sostegno, sia il direttore tengono a precisare che gli incontri vengono fissati a 

seconda delle esigenze e della gravità del caso. Nella sua intervista, il direttore specifica: “… dipende 

un po’ dall’andamento e anche dagli obiettivi dell’incontro. Può essere una riunione di rete ma può 

anche essere una riunione di rete più i genitori che ci raggiungono oppure una riunione di rete dove 

i genitori arrivano subito. Chiaro si cerca di prepararsi prima, anche perché, a volte, questi incontri 

possono essere un po’ delicati.” (Allegato 1, p. 51).  

Basandomi sulla mia esperienza di osservatrice, posso confermare che agli incontri sono presenti tutti 

gli attori coinvolti nella rete e, a seconda delle esigenze e delle notizie da comunicare, vengono 

invitati anche i genitori. Nel mio caso specifico, la mamma di Stefano ci raggiungeva a metà incontro, 

in modo tale che ogni membro dell’équipe potesse aggiornare gli altri e insieme trovare una linea 

comune per trasmettere le informazioni, specie quelle più delicate, alla mamma (Allegato 2, p. 55).  

La funzione principale degli incontri di rete è proprio quella di aggiornarsi sull’andamento del 

bambino nei diversi contesti e di trasmettere al resto dell’équipe le eventuali nuove informazioni 

ricevute dalla famiglia. Facendo riferimento alla griglia di osservazione redatta durante l’incontro di 

rete di febbraio, estrapolo la seguente considerazione: “gli incontri sono necessari per trasmettere la 

stessa informazione a tutti in modo uguale.” (Allegato 2, p. 55).  

Nella sua intervista, la docente y mi parla dell’esperienza che ha vissuto come membro di un’équipe 

formata attorno ad una sua ex alunna: “… io dovevo dire cosa era successo in quel periodo, se c’erano 

miglioramenti, come la trovavo io, come era il suo comportamento, come era il suo approccio 

scolastico. Ognuno raccontava quello che aveva potuto osservare. […] Alle riunioni ci 

aggiornavamo con molta libertà e molta trasparenza” (Allegato 1, p. 41-42). La docente mi informa 

che la rete non solo si aggiornava in merito all’andamento della bambina nei diversi contesti, ma 
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discuteva anche sul possibile rinvio della bambina: “alla fine del primo anno ci siamo ritrovati tutti 

per decidere sul da farsi l’anno dopo e abbiamo deciso di promuoverla anche se con difficoltà, e il 

secondo anno c’è stata una discussione perché c’era chi era favorevole alla bocciatura, chi invece 

no, ma poi alla fine abbiamo deciso di fermarla comunque perché dalla seconda sarebbe passata 

alla terza e c’era un grosso sbalzo” (Allegato 1, p. 42).  

Gli incontri di rete ai quali ho partecipato, sono stati gestiti dal direttore, il quale menzionava lo scopo 

dell’incontro, fungeva da mediatore della discussione, dava la parola ai diversi attori presenti in sala 

e riassumeva quanto detto al termine degli interventi o della riunione in generale.  

In sintesi l’intervista alla docente y, al direttore e le mie osservazioni, confermano le mie ipotesi 

iniziali in merito a chi presenzia agli incontri, alla loro struttura e alla distanza di tempo in cui vengono 

programmati.  

3. Altre considerazioni emerse dalle interviste 

I canovacci delle interviste che ho sottoposto a tutti gli operatori del sistema scolastico, si chiudevano 

con la medesima domanda: “Eventualmente, ci sono dei cambiamenti o delle misure supplementari 

che suggerirebbe di applicare?” 

Sono emersi alcuni aspetti e suggerimenti che trovo interessanti da approfondire e da tenere in 

considerazione in questa fase di analisi dei risultati. Li illustrerò brevemente nei paragrafi che 

seguono, citando le parole degli intervistati.  

3.1. Strutture per bambini segnalati come Casi Difficili  

La docente di sostegno pedagogico e il direttore dell’istituto espongono una problematica (e al 

contempo una possibile risoluzione) sulla quale trovo sia interessante porre l’accento. Il direttore 

afferma: “…, a Lugano è palese il problema, il fatto che il Cantone non disponga di una struttura 

per accogliere quei bambini che assolutamente a scuola sono inadeguati. … perché non è normale 

che per certi bambini ci siano quarantamila persone che seguono il bambino, con un sacco di ore di 

Risorse e quindi anche con una spesa finanziaria non da poco, ma con dei risultati che per il bambino 

e per la classe dov’è inserito il bambino pari a zero. Allora credo che sia importante considerare un 

po’ la creazione di una struttura… L’USD è una struttura apposta, però con posti limitati e con una 

risposta che a volte non è celere, anzi tutt’altro… il CPE, ad esempio a Stabio con l’internato, però 

anche lì i posti sono limitati. E la situazione è che ci sono sempre di più dei casi veramente ingestibili, 

dove metti in crisi non solo il docente titolare ma tutto il sistema scuola. Per sistema scuola intendo 
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i compagni di classi, i compagni della sede, i genitori, i docenti, il direttore, … cioè ci sono veramente 

delle situazioni dove è difficile veramente sostenere un lavoro che sia efficace” (Allegato 1, p. 52). 

La docente di sostegno pedagogico, facendo riferimento alla sua esperienza professionale, suggerisce 

una procedura tutto sommato simile a quella proposta dal direttore: “trovo che in Ticino mancano 

delle strutture proprio per bambini Casi Difficili, tipo un USD, ma forse strutturato in un modo 

diverso o un CPE allargato, perché sono sempre saturi anche loro… qualcosa un po’ più continuo. 

Dopo poi si può pensare a un inserimento a poco a poco, … a integrarli nella classe” (Allegato 1, p. 

47). Da queste testimonianze posso desumere che si tratti di una situazione che preoccupa gli 

operatori interni al sistema scolastico, i quali alle volte non vedono sia nel bambino, sia nel contesto 

in cui è inserito, i progressi auspicati.  

3.2. I docenti titolari  

La docente di sostegno evidenzia un altro punto su cui è opportuno chinarsi: “…mi sembra che la 

Risorsa CD non sia sempre la soluzione adeguata per il bambino, ma delle volte più per il docente 

quasi” (Allegato 1, p. 44). Infatti sempre la docente sopracitata, mi spiega che purtroppo non sempre 

si instaura il legame sperato con il collega: “… ormai ci sono insegnanti con diversi tipi di pazienza, 

con diversi vissuti... quindi ce ne sono alcuni che sai che mettono già in atto tutto quello che possono 

e che ascoltano i tuoi consigli. Poi ci sono alcuni docenti che mettono un muro e non provano 

neanche, dunque sono anche loro parte del caso difficile.. Bisogna riuscire a fare un buon lavoro 

con il docente… nell’esperienza che ho avuto a ... il mio lavoro è stato incentrato nel far cambiare 

al maestro la visione che lui aveva di questo bambino. Rompere quegli schemi, quei circoli viziosi, 

quelle etichette… a volte infatti certi casi difficili cambiando la docenza (intende da un anno all’altro) 

rientra tutto.” (Allegato 1, p. 44-45). I docenti titolari, confrontati con questo tipo di casistiche, non 

sempre reagiscono nel migliore dei modi. Anzi talvolta si innescano dei meccanismi che portano il 

docente all’intolleranza verso il bambino stesso. La docente di sostegno sottolinea l’importanza del 

ruolo dell’insegnante, il quale se si dimostra aperto e collaborativo nei confronti delle figure che lo 

affiancano, può egli stesso favorire il miglioramento della situazione. Si tratta di un percorso arduo, 

come detto dalla stessa docente: “… è difficile perseverare nel proporre piccoli cambiamenti, … i 

frutti si raccolgono a lungo termine... capisco che non è facile” (Allegato 1, p. 45).  
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3.3. Intervento sul singolo  

L’ultima problematica che ho riscontrato, emerge dall’intervista al direttore, il quale mi informa che: 

“… un aspetto importante che vivo e che anche lì non sempre viene capito dai politici e dagli 

operatori del CPE e altre persone che hanno la visione del singolo bambino problematico e quindi 

lavorano in modo terapeutico su di loro. Io come direttore, ma anche il docente titolare, abbiamo la 

visione del gruppo e nel gruppo ci sono i singoli bambini, quindi anche il bambino difficile. Noi 

dobbiamo far funzionare, avere un equilibrio, su questo e purtroppo questo a volte va a cozzare 

contro le esigenze degli specialisti che pensano solo al bambino che loro seguono… questo è un altro 

aspetto che a volte è difficile da far passare…” (Allegato 1, p. 52). Si tratta di una tematica emersa 

anche nei capitoli soprastanti, ovvero che come operatore esterno è essenziale attuare un progetto che 

comprenda l’intero gruppo classe. Se la Risorsa si concentra in maniera eccessiva sul singolo alunno 

“problematico”, il rischio è quello di accentuare il suo disagio. La docente di sostegno rimarca questo 

aspetto dicendo che: “…una cosa importante da fare quando sei Risorsa CD è non far capire per chi 

sei lì, cercavo di lavorare con tutti... portavo fuori il bambino il meno possibile, solo quando c’erano 

dei momenti delicati.” (Allegato 1, p. 46). Questo metodo di lavoro le ha permesso, nel corso degli 

anni, di instaurare degli ottimi rapporti non solo con gli allievi segnalati, ma con le intere classi, le 

quali la contattano tutt’oggi a distanza di anni.  

Sintesi  

Al termine di questa analisi, posso affermare che nel caso in cui in classe, vi sia un bambino di difficile 

gestione, che compromette la riuscita delle lezioni e la serenità all’interno del gruppo, la docente 

titolare può procedere con una segnalazione al direttore e alla docente di sostegno. Questi ultimi 

attueranno delle osservazioni e, se si constata la situazione di disagio, può prendere avvio un progetto, 

il quale potrebbe portare alla richiesta di una risorsa cantonale per i casi difficili, all’inserimento del 

bambino presso il CPE o entrambe le scelte. Se si procede con la segnalazione del bambino al CPE, 

egli deve dapprima essere sottoposto ad una valutazione da parte del SMP. Si tratta di decisioni prese 

dalla rete, alle quali però, i genitori hanno facoltà di opporsi. La comunicazione e la relazione che si 

instaura fra le diverse figure risulta essenziale, affinché si lavori tutti per favorire il benessere del 

bambino dentro e fuori da scuola.  

Per quanto riguarda le dinamiche interne all’équipe, dopo aver definito un progetto chiaro e 

condiviso, avvengono degli incontri di rete. Durante gli incontri, gli attori hanno modo di scambiarsi 

informazioni in merito al caso e decidere come procedere.  
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Dalle interviste sono emersi altri tre temi sui quali trovo sia interessante chinarsi. In primo luogo la 

problematica legata alle strutture di accoglienza per bambini segnalati come “casi difficili” in Ticino. 

Al momento, sul territorio, i centri esistenti hanno un numero molto limitato di posti. Per far fronte 

al numero crescente di casi, sarebbe auspicabile la progettazione di nuove strutture specializzate.  

In secondo piano è stata rilevata la questione legata allo stato d’animo del docente confrontato con 

alunni che presentano questo tipo di disagi. Essi infatti, essendo confrontati in primo piano e a lungo 

tempo con l’alunno, rischiano di ricadere in un circolo vizioso che li porta verso l’intolleranza. È 

dunque importante la collaborazione con le figure di sostegno presenti in sede.  

Da ultimo è stato posto l’accento sulle modalità di lavoro adottate da alcuni specialisti, i quali talvolta 

sono molto concentrati sul singolo, invece che sul lavoro di gruppo.  
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Discussione dei risultati  

Lo scopo di questo mio primo lavoro di ricerca è stato quello di indagare la formazione della rete che 

circonda un bambino con difficoltà comportamentali alla scuola elementare e analizzare le dinamiche 

interne al sistema. Le mie ipotesi iniziali si fondavano sul presupposto che, all’interno dell’équipe, 

fossero ben ancorati i principi di collaborazione e comunicazione e che tutti i membri partecipassero 

alla creazione di un progetto che avesse come obiettivo il benessere del bambino dentro e fuori da 

scuola. Ogni attore del sistema avrebbe contribuito al progetto mettendo a disposizione le proprie 

competenze specifiche nell’ambito da lui toccato.  

A seguito dell’indagine empirica, posso affermare che uno dei presupposti sopracitati, ovvero la 

buona comunicazione, riveste grande importanza. Infatti, nel corso di quest’anno scolastico, ho avuto 

modo di assistere a momenti nei quali, a causa della mancata comunicazione fra i diversi sottosistemi, 

non vi sia stato il passaggio di informazioni importanti. Si trattava di notizie delle quali si è venuti a 

conoscenza solo durante un incontro di rete, avvenuto a distanza di due mesi dal fatto stesso. Come 

emerso da due interviste in particolare, in casi come questi è opportuno non attendere l’incontro 

successivo, ma procedere per via telefonica o tramite la posta elettronica. Detto ciò, ritengo che le 

mie ipotesi agli interrogativi della dimensione 2, risultino troppo ottimiste.  

Gli incontri ai quali ho presenziato erano composti da più di dieci operatori. Alle riunioni era invitata 

a partecipare anche la madre del bambino, la quale ci raggiungeva sempre dopo un’ora dall’inizio. È 

stato scelto questo tipo di modalità per favorire un momento iniziale di dialogo “spontaneo” fra gli 

attori, il quale veniva successivamente sintetizzato alla madre da parte del direttore dell’istituto 

scolastico. Così facendo e con l’utilizzo di termini di maggior comprensibilità per la madre, sarebbero 

state trasmesse solo le informazioni più rilevanti. A mio parere, questo tipo di organizzazione degli 

incontri non permetteva alla signora di esporre, in maniera trasparente, le proprie opinioni. Infatti, 

nonostante gli sforzi per cercare di metterla il più possibile a suo agio, la signora era ascoltata e 

confrontata con troppi specialisti. Potrebbe essere utile, in casi come questi, considerare l’opzione di 

non invitare la mamma agli incontri di rete con tutti gli operatori, ma di dedicarle un secondo 

momento nel quale siano presenti meno figure di riferimento.  

In generale le ipotesi da me formulate in partenza sono state quasi tutte confermate ed approfondite 

grazie ai dati emersi dalle interviste sottoposte agli attori del sistema e dalle osservazioni eseguite 

durante gli incontri di rete ai quali presenziavo. Dai protocolli delle interviste, emerge che gli 
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operatori intervistati non si sono mai contraddetti fra loro, ma, al contrario, che hanno, sotto mio 

stimolo, ripreso ed arricchito dei concetti, dei temi o delle procedure già emerse in precedenza.  

Le domande scritte nei canovacci, concernevano temi delicati, come ad esempio la comunicazione 

fra gli attori o la relazione che si instaura fra di essi. Pertanto le risposte in merito a queste tematiche, 

sono dettate da pareri soggettivi e diversi da un individuo all’altro. L’intervista qualitativa semi-

strutturata, mi ha permesso di dare spazio al discorso tenuto dall’intervistato, non costringendomi a 

restare all’interno di una sequenza di domande precise. In questo modo ho potuto accogliere e venire 

a conoscenza di nuovi elementi e spunti sui quali riflettere.  

Difatti, non sempre l’intervento dell’équipe è in grado di portare a dei miglioramenti. Dalle esperienze 

personali degli intervistati, sono emerse delle situazioni nelle quali, nonostante la creazione di un 

progetto che inizialmente sembrava potesse funzionare, non vi è stata alcuna evoluzione, anzi talvolta 

un peggioramento. Gli intervistati evidenziano due problematiche importanti: il limite delle 

tempistiche da parte di alcuni servizi importanti sul territorio (come ad esempio l’ARP) e della 

mancanza di strutture specializzate per casi come questi all’interno del nostro Cantone.  

Sono dell’idea che si tratti di questioni da tenere in considerazione, affinché l’intervento di sostegno 

su bambini che presentano questo tipo di disagio, porti a dei risultati concreti.  
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Conclusioni 

Limiti del progetto e possibili sviluppi  

La mia ricerca tiene in considerazione solo parte di uno dei sottosistemi che compongono la realtà 

del bambino, ovvero la scuola. Inoltre gli attori intervistati operano tutti all’interno di un unico 

circondario. Pertanto, come esplicitato nella presentazione della metodologia, i risultati emersi non 

possono essere generalizzati, poiché si tratta di dati appartenenti ad un ambiente circoscritto e 

provenienti solo da quattro dei membri che lo compongono.  

L’ambito da me indagato comprendeva unicamente gli alunni segnalati come “Casi Difficili”, dunque 

bambini che in classe assumono un atteggiamento di difficile gestione e faticano a relazionarsi con il 

resto dei compagni. Si aggiunge di conseguenza un ulteriore limite alla mia ricerca, ovvero il fatto 

che io abbia tenuto in considerazione unicamente i sistemi che comprendono questo tipo di casistica 

e non, ad esempio, allievi, con problemi sociali, ma che non manifestano disturbi comportamentali 

gravi.  

In un proseguimento di questo lavoro di ricerca, sarebbe interessante intervistare le figure 

professionali esterne al sottosistema scolastico, in modo tale da avere un quadro più ampio e completo 

della rete che interviene in casi come questi. Un ulteriore ambito da approfondire, potrebbe 

comprendere il sottosistema famiglia, interrogarsi sul disagio sociale insito in esso. Le considerazioni 

emerse dalle interviste hanno aperto nuove tematiche importanti, come ad esempio il problema delle 

strutture di accoglienza per bambini segnalati come “Casi Difficili” e lo stato d’animo del docente 

titolare, le quali potrebbero a loro volta dare il via a nuovi campi d’indagine. 

Considerazioni finali  

A mio parere i dati emersi da questo lavoro di ricerca, potrebbero essere utilizzati da docenti titolari, 

docenti in formazione e in generale dalle figure che operano all’interno del sistema scolastico. Il 

documento offre uno sguardo sulla realtà luganese, informando il lettore sulle procedure messe in 

atto nel caso in cui, all’interno della classe, vi sia un bambino di difficile gestione. Trovo che, come 

docente, sia fondamentale essere a conoscenza delle figure e dei servizi presenti sul territorio, i quali 

possono essere attivati in caso di bisogno e possono affiancare l’insegnante sia nella gestione del 

singolo e del gruppo, sia a livello emotivo. Come è emerso dalle interviste, si tratta di situazioni che 
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coinvolgono in prima persona il docente titolare. È dunque importante non percepirsi come figure 

isolate, ma come parte di una rete che può contribuire al ristabilimento di un equilibrio che sembra 

perduto.   
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Allegati 

Allegato 1: Protocolli delle interviste  

INTERVISTA ALLA DOCENTE TITOLARE X  
 

1. Presentazione: L’intervista che sto per fare rientra nel mio lavoro di diploma concernente l’approccio sistemico in 
ambito educativo e i segnali di disagio sociale manifestati dal bambino. Questo tema mi interessa particolarmente 
poiché, all’interno della mia classe, vi è un bambino inserito in una complessa rete che lo supporta da diversi anni. 
L’aspetto sul quale andrò ad indagare maggiormente, riguarda la formazione dell’équipe e le dinamiche che si creano 
fra i diversi attori che ne fanno parte.  

2. Chiedere se è d’accordo che lo registro. 

3. Introduzione: come interviene la scuola quando ci sono dei segnali di disagio sociale profondi in un bambino?  

“Nel mio caso c’è stato, 6 anni fa, il primo anno che ero qua … io ho segnalato sin da subito che il bambino aveva 
disagi soprattutto di comportamento, magari aggrediva i compagni senza ragione, e mi sembra che inizio novembre o 
metà novembre, il direttore è venuto a parlarne con me e gli ho esposto la mia difficoltà nel gestire il bambino e allora 
mi è stato proposto un docente d’appoggio per i casi difficili. Quindi sapendo che il bambino era già conosciuto perché 
aveva già fatto la prima elementare da delle mie colleghe poi aveva bocciata e l’ho riavuto io in prima. Lo conoscevano, 
c’era già la docente di sostegno che lo seguiva e vedendo la mia difficoltà nel gestirlo mi ha proposto il docente per 
casi difficili per alcune ore alla settimana. Poi ecco, dipende dai casi, io altri casi così non ne ho avuti, però, almeno il 
nostro direttore, ho sempre visto che se se ha bisogno lui è disponibile almeno per parlarne e poi insieme si trova una 
strategia per affrontare la cosa.” 

Come si arriva alla prima segnalazione:  

1. Quali sono i segnali che la mettono in allarme rispetto alla situazione?  

1.1 Aveva già ricevuto delle informazioni prima dell’arrivo del bambino? In che forma?  

“Si, le avevo già avute in forma verbale. Era il primo anno che si usava la cartella dell’allievo, dunque non c’era dentro 
tantissimo riguardo il bambino. Adesso che c’è la cartella allievo si può già avere un ventaglio più ampio di informazioni. 
Comunque le avevo ricevute sia dalle maestre che lo hanno avuto in prima elementare, sia dalla DSP che lo seguiva 
già.” 

2. Qual è la linea di demarcazione che le fa capire che la situazione è “grave”?  

“la linea che separa un comportamento vivace da uno troppo esagerato… quanto è frequente l’atto. Ciò se uno in prima 
elementare dà uno spintone o picchia un compagno quella volta si parla con il bambino, si chiarisce. Però lui invece lo 
faceva tutti i giorni, anche più volte al giorno. Oltretutto non faceva solo del male agli altri, ma si sono scoperti anche 
dei lividi su di lui e quindi si è capito che c’era un problema anche a casa. Il suo atteggiamento e il suo comportamento 
segnalavano un bisogno in realtà…[…] la frequenza delle cose che succedono e come sono forti. Se è una cosa che 
leggera che uno dice o fa non ti allarmi neanche. Se invece lui si alza, prende per il collo il primo che gli capita e lo 
strozza, poi dopo 20 minuti minaccia un compagno di ucciderlo e dopo un’altra oretta ne ha pestato un altro. Quando 
nello stesso giorno succede più volte e poi continua ogni giorno uno si dice “non possiamo andare avanti così” e poi le 
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provi in tutti i modi alla fine ti rivolgi ad un collega. Magari il collega poi ti dice “chiedo a quell’altro” alla fine ti rivolgi a 
qualcuno per farti aiutare. Perché diventa ingestibile.” 

3. Rispettando l’anonimato, potrebbe farmi un esempio concreto di questo tipo? 

4. Ha preso dei provvedimenti senza coinvolgere altri attori? 

“Si si, come prima cosa mi sono fatta una riflessione si me stessa: cosa sto facendo per reagire in modo corretto nei 
confronti sia del bambino in questione, sia per quei bambini che invece sono le “vittime” […]. Poi ho chiesto anche a 
delle colleghe, chiedendo cosa avrebbero fatto loro al mio posto, soprattutto le maestre che erano state coinvolte l’anno 
precedente, che conoscevano il bambino più di me. Mi sono detta: “magari ci sono cose che non mi hanno detto e che 
devo sapere”. Poi ho chiesto appoggio alla DSP e alla fine solo dopo quasi tre mesi di scuola, mi sono rivolta al 
direttore.” 

5. Com’era il rapporto con la famiglia?  

“Veniva al colloquio soprattutto il padre, ma ho incontrato anche la madre. I rapporti non è che erano proprio... di 
collaborazione. Non portava i compiti puntuale. Non lo seguivano tanto, si capiva, in più, in uno dei colloqui, il papà ha 
ammesso di picchiare il figlio [qui si parla della situazione a casa del bambino]. Capivo la sofferenza del bambino ... il 
padre diceva “io ero così, dunque anche lui sarà come me.” Dunque lo giustificava e non era cosciente delle azioni del 
figlio. Mi è successo di sorprendere il bambino, alle 11 di sera, in un locale dove si gioca a biliardo da solo. Gli avevo 
chiesto se c’era qualcuno della sua famiglia, mi ha detto di si, c’era suo padre ma al piano di sotto. E questo bambino 
era in giro a dare calci ai tavoli da biliardo. Sono intervenuta io e, avendomi riconosciuta, si è attaccato a me dandomi 
consigli su come giocare. Alle 11.30 suo padre è venuto a prenderselo. Comunque non aveva orari e il suo gergo era 
quello usato dal padre: parolacce, appellatici… andava a imitazione.” 

La prima segnalazione: 

5. A chi si rivolge per fare la prima segnalazione?  

Mi aveva detto precedentemente: al direttore.  

6. Il primo contatto è avvenuto in maniera informale (in forma orale) o era già richiesto di presentare qualcosa di scritto? 

“Non ricordo se gli ho mandato una mail o meno per chiedergli un incontro, però si è tutto svolto oralmente. Anche il 
mio consenso nell’avere il docente di casi difficili è avvenuto in modo verbale. Dopo, quando la direzione si è occupata 
della denuncia alla tutoria per maltrattamenti sul bambino, è stato fatto dalla direzione (un rapporto) e poi il curatore mi 
ha chiesto un resoconto, un bilancio, per iscritto, sulla situazione del bambino. Però è stato fatto al secondo anno che 
l’avevo in classe. Sono delle procedure molto lunghe, soprattutto quelle per denunciare la famiglia alla tutoria, si fanno 
prima tutti i passi necessari per cercare di aiutare la famiglia. Gli abbiamo proposto il SAE10 per la gestione, però loro 
non hanno mai accettato, non l’anno mai voluto, quindi, vedendo che il bambino soffriva, si è fatto questo passo.” 

7. Se si, che forma di documento ha dovuto produrre?  

8. Se no, successivamente ha dovuto produrre della documentazione?  

Dopo la segnalazione 

9. Dopo la prima segnalazione è ancora stata tenuta al corrente delle misure intraprese? 

La docente afferma che, dopo l’introduzione del docente d’appoggio il bambino era di più semplice gestione.  

10. Se si, in che misura è stata coinvolta?  

                                                

 
10 Servizio di sostegno e accompagnamento educativo  
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11. Ha interagito con altri professionisti? Quali? Qual era il suo ruolo?  

“Con al Docente di Sostegno. Il bambino non andava al CPE. Non c’erano altre figure. So che era stato seguito dalla 
Psico-Motricista, ma all’asilo, poi ha smesso. Il contatto l’aveva la DSP, che l’aveva sentita.” 

12. Se erano più di uno, ha avuto l’impressione che il loro intervento fosse coordinato?  

“Si si quello si. Il Docente per i casi difficili i primi mesi osservava ciò che capitava, la relazione fra me e il bambino e 
quella fra il bambino e la classe. Prendeva nota, io non so di cosa prendesse nota, comunque lui dopo aveva dei 
colloqui regolari con il direttore, nei quali aveva sicuramente modo di dirgli cosa succedeva in classe … io mi sentivo 
un po’ osservata e speravo di non fare le cose sbagliate. Era comunque il mio primo anno di insegnamento qui.” 

13. Se no, perché ritiene di non essere stata coinvolta?  

Effetti dell’intervento 

Sempre ritornando all’esempio che mi aveva fatto, o altri esempi 

14. Ha notato dei cambiamenti nel comportamento del bambino dopo la sua segnalazione? Si… 

15. Se si, dopo quanto tempo / dopo l’intervento di chi?  

“Il bambino era molto aggressivo, faceva di tutto per avere la mia attenzione nel modo sbagliato. Man mano che … 
entravamo di più in relazione e dall’introduzione del docente per i casi difficili, lui sapeva che noi eravamo lì per lui. 
Sapeva che io, la DSP e il docente casi difficili eravamo disposti a star con lui e a capire perché faceva così. Pian 
pianino si è sempre sciolto, in seconda ad esempio, abbiamo diminuito le ore del docente d’appoggio, proprio perché 
andava meglio. Io riuscivo a gestirlo meglio, lui probabilmente, mi conosceva meglio e quindi i comportamenti scorretti 
avvenivano solo proprio quando lui non ne poteva più, nei quali doveva per forza sfogarsi, tirar fuori qualcosa di 
negativo, per attirare l’attenzione. L’intervento sarebbe diminuito sempre di più, ma essendo intervenuta la Tutoria per 
i maltrattamenti a casa e per la negligenza da parte dei genitori … lì si è dovuti passare ad un altro tipo di intervento, 
sulla vita privata, lì non c’entrava più la scuola.” 

16. In cosa è avvenuto il cambiamento?  

17. A distanza di anni, ha saputo ancora qualcosa in merito alla situazione?  

“Questo bambino so che ha iniziato la terza elementare al Vanoni, internato. In settimana dormiva lì e il weekend 
tornava a casa. Ho saputo che, oltre alle parolacce, era gestibile, riusciva a collaborare, a svolgere le attività. Rimaneva 
un bambino vivace, ma aveva dei tratti molto dolci, riusciva ad essere affettuoso e carino. Ora so che ha iniziato le 
scuole medie comunali.” 

Conclusione 

18. Ritiene che complessivamente siano state prese delle misure adeguate?  

“Penso di si, non ho avuto altri casi così. Si è cercato di far capire alla famiglia che andava curato di più. Ma non avendo 
la collaborazione da parte della famiglia è stato giusto denunciare la cosa alla tutoria. È vero che nella situazione 
familiare in cui era mi sono chiesta se, l’internato solo dal lunedì al venerdì e lasciarlo andare a casa nei fine settimana, 
fosse la scelta migliore. D’altronde era spesso il sabato sera che lo si vedeva in giro fino a tardi. Quindi mi sono chiesta 
se nei weekend venisse seguito. Però il bambino è pur sempre dei genitori, non lo si può strappare via così.” 

19. Eventualmente, ci sono dei cambiamenti o delle misure supplementari che suggerirebbe di applicare? 

“Non saprei,…” 
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INTERVISTA ALLA DOCENTE TITOLARE Y 
 

3. introduzione: come interviene la scuola quando ci sono dei segnali di disagio sociale profondi in un bambino?  

“Noi docenti facciamo la segnalazione al sostegno pedagogico, poi di solito avvisiamo il direttore, il quale viene, vede 
e constata qual è la situazione e se è il caso anche l’ispettore e poi si decide di chiamare i genitori e di fare intervenire 
figure esterne (es: CPE, Psicologo,…). Il problema è che… ci vuole l’accordo dei genitori che, diciamo, una buona 
percentuale dice si, ma c’è anche una piccola percentuale che non ammette, o non vuol vedere i problemi del bambino.” 

come si arriva alla prima segnalazione:  

1. quali sono i segnali che la mettono in allarme rispetto alla situazione?  

“Vedi in generale come sono gli altri bambini, il comportamento… Se il bambino non ascolta, sta per i fatti suoi, disturba 
e cerca di stuzzicare i compagni, ti risponde magari anche male. Dipende comunque dalla casistica.” 

1.1 Aveva già ricevuto delle informazioni prima dell’arrivo del bambino? In che forma?  

“Pensando a un caso che ho avuto tre anni fa, era proprio il massimo dei massimi, una situazione così non mi era mai 
capitata, il direttore aveva segnalato il fratello, non il bambino in questione. Il fratello dava problemi, il bambino invece 
era all’asilo in un altro comune e non sembrava così problematico. Infatti i primi mesi di scuola sono andati bene… poi 
la famiglia ha deciso di iscrivere questo bambino alla mensa, e da lì è scoppiamo un putiferio pazzesco. Era ingestibile, 
arrivava anche a picchiarci, a insultarci. È arrivato anche l’ispettore e l’ha preso per la cravatta. Quando dava fuori era 
incontenibile. Già all’inizio dell’anno lo si vedeva che non era un bambino tranquillo, però non dava grossi problemi e 
dunque la segnalazione era più sul fratello. La mamma non ci appoggiava. Infatti è stato qui tutto l’anno e poi finalmente 
è stato iscritto all’internato del Vanoni.” 

 

Per quanto riguarda le informazioni “il direttore ci aveva convocati a noi, e alla maestra del fratello, per parlarci della 
situazione. Lui conosceva già la mamma, era una situazione un po’ caotica. Già da anni. Nello specifico si è parlato del 
fratello, però chiaramente si teneva sotto controllo anche il fratellino. Infatti i due non andavano molto d’accordo quando 
si ritrovavano assieme. Infatti tutto è cominciato quando i due si sono ritrovati insieme a mensa. Grandi segnalazioni 
non ne abbiamo mai avute, anche perché il bambino non aveva manifestato segnali particolari fino a quel momento lì.” 

2. Qual è la linea di demarcazione che le fa capire che la situazione è “grave”?  

“Quando non riesci più a gestire, quando non riesco nemmeno più a lavorare in classe, quando arrivavi in classe la 
mattina e non sapevi nemmeno quello che sarebbe successo e non riuscivi neanche più a far lezione perché lui faceva 
di tutto per disturbare qualsiasi cosa tu facessi (la docente fa degli esempi concreti) … ti sentivi proprio impotente al 
massimo. E l’ha fatto con me, con la mia collega, con le supplenti con il direttore, con l’ispettore…” 

3. Rispettando l’anonimato, potrebbe farmi un esempio concreto di questo tipo? 

4. Ha preso dei provvedimenti senza coinvolgere altri attori? 

“No. Cioè prima cerchi di prenderlo con le buone, parlarci, poi diventi più severa… ma provvedimenti particolari no.” 

5. Com’era il rapporto con la famiglia?   

“C’era solo la mamma. Il papà c’è ma non erano sposati, non convivevano. Questo papà c’era, ogni tanto arrivava. La 
mamma ha avuto i tre figli da tre padri diversi, molto giovane. La mamma era stata allieva del Direttore, per questo 
motivo lui conosceva già la situazione familiare.  
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La mamma dava la colpa alla scuola, eravamo noi che non riuscivamo a gestire il bambino. Non se ne parlava di andare 
dallo psicologo. Finalmente ha poi accettato il Vanoni. Però ci è voluto tutto un anno.” 

Al Vanoni lui andava a scuola, non stava a dormire. Andava la mattina e tornava alla sera, perché la mamma non 
voleva che il bambino stesse fuori di sera. Faceva sol l’orario scolastico.” 

La prima segnalazione: 

5. A chi si rivolge per fare la prima segnalazione?  

Il direttore, perché quell’anno c’era una situazione particolare con il DSP, dopo un mese dall’inizio ha smesso ed 
eravamo rimasti senza. Era arrivata una ragazza giovane che stava studiando nel frattempo, quindi anche lei si è 
ritrovata un po’ sballottata con questo bambino. Poi dal mese di marzo ci hanno messo un docente d’appoggio, che si 
occupava solo di questo bambino. Per permetterci di fare lezione con gli altri. Il resto della classe era terrorizzata da 
questo bambino.” 

6. Il primo contatto è avvenuto in maniera informale (in forma orale) o era già richiesto di presentare qualcosa di scritto? 

“Certo, in modo verbale.” 

7. Se si, che forma di documento ha dovuto produrre?  

8. Se no, successivamente ha dovuto produrre della documentazione?  

“Ma, vera e propria no. Il direttore è venuto in classe a vedere la situazione, anche l’ispettore ha constatato subito. Ci 
hanno messo subito questo docente d’appoggio, il quale ha dovuto scrivere una relazione alla fine dell’anno e anche 
noi, abbiano scritto qualcosa ma niente di particolare. La segnalazione normale che si fa al sostegno quella si (nel 
senso che l’anno dovuta scrivere) però altre segnalazioni particolari no. 

Diciamo che hanno un po’ preso tutto  in mano il direttore e l’ispettore. ” 

Dopo la segnalazione 

9. Dopo la prima segnalazione è ancora stata tenuta al corrente delle misure intraprese? 

“Dopo l’inserimento del docente d’appoggio non ci sono stati incontri… una volta c’è stata una riunione fra il direttore, 
l’ispettore e la mamma, senza il nostro intervento. Ma noi non abbiamo mai saputo di cosa hanno discusso. Penso che 
il loro obiettivo fosse convincere la mamma a mandare il bambino al Vanoni, l’anno dopo.  

Non c’erano riunione come ad esempio quando hai un bambino che va al CPE (la docente fa l’esempio di un’altra 
bambina), nelle quali si va due tre volte all’anno, ci si riunisce e si discute per vedere l’evoluzione. Con questo bambino 
non è mai stato fatto”. 

 

Ho chiesto alla docente di approfondire l’esempio fatto sulla bambina: 

“Con la bambina seguita dal CPE, che andava là due volte alla settimana, ci si incontrava ogni 2/3 mesi con gli operatori 
del CPE, il direttore, la docente di sostegno. Lì si parlava del caso, dell’evoluzione che c’era stata. Ma lei non aveva 
disturbi comportamentali, ma più sul fattore scolastico.”  

10. Se si, in che misura è stata coinvolta?  

11. Ha interagito con altri professionisti? Quali? Qual era il suo ruolo?  

“Io dovevo dire cosa era successo in quel periodo, se c’erano miglioramenti, come la trovavo io, come era il suo 
comportamento, come era il suo approccio scolastico. Ognuno raccontava quello che aveva potuto osservare. Alla fine 



L’intervento della rete 

48 

del primo anno ci siamo ritrovati tutti per decidere sul da farsi l’anno dopo e abbiamo deciso di promuoverla anche se 
con difficoltà, e il secondo anno c’è stata una discussione perché c’era chi era favorevole alla bocciatura, chi invece 
no, ma poi alla fine abbiamo deciso di fermarla comunque perché dalla seconda sarebbe passata alla terza e c’era un 
grosso sbalzo. Infatti la bambina è ancora seguita adesso dall’OPI.” 

12. Se erano più di uno, ha avuto l’impressione che il loro intervento fosse coordinato?  

“Sisi, alle riunioni ci aggiornavamo con molta libertà e molta trasparenza.” 

13. Se no, perché ritiene di non essere stata coinvolta?  

Effetti dell’intervento 

Sempre ritornando all’esempio che mi aveva fatto, o altri esempi 

 

14. Ha notato dei cambiamenti nel comportamento del bambino dopo la sua segnalazione?  

Ritornando all’esempio del bambino: “No, ben poche. Quello forse era un caso eccezionale. Anche con l’inserimento 
del docente d’appoggio non riusciva a seguire le lezioni: giocava nell’angolo, poi quando si annoiava veniva qua (alla 
cattedra), poi quando aveva voglia di lavorare lavorava cinque minuti. Insomma lui gli faceva un po’ da baby sitter.” 

 

Mi riallaccio all’esempio della bambina: “Lei era altalenante, però una vera e propria evoluzione grazie all’intervento del 
CPE, non lo so, non ti saprei dire se l’intervento del CPE l’ha veramente aiutata. Anche perché, lo si vede ancora 
adesso, non è migliorata granché. Questa bimba ha i suoi problemi e se li porterà dietro per sempre.  

Adesso ha una docente per lei, sono state aggiunte delle ore e delle figure solo per lei.”  

15. Se si, dopo quanto tempo / dopo l’intervento di chi?  

16. In cosa è avvenuto il cambiamento?  

17. A distanza di anni, ha saputo ancora qualcosa in merito alla situazione?  

“Per vie traverse, ogni tanto arriva voce che hanno cambiato casa, come tutti gli anni. A quanto pare ora è tornato in 
una scuola pubblica perché per l’ennesimo cambiamento di casa, la mamma si è rifiutata di iscriverlo al Vanoni perché 
troppo distante. Dunque è stato inserito in una classe normale. Come vada non lo so.” 

Conclusione 

18. Ritiene che complessivamente siano state prese delle misure adeguate?  

“Allora nel secondo caso (riferendosi alla bambina) probabilmente si, nel primo caso invece bisognava avere il pugno 
più duro con la mamma… per via dei problemi della mamma si facevano scelte non adeguate alle esigenze del 
bambino. 

In questi casi bisognerebbe avere più autorità (si riferisce alla scuola) ma invece l’ultima parola spetta ai genitori.” 

19. Eventualmente, ci sono dei cambiamenti o delle misure supplementari che suggerirebbe di applicare?   

“Che a un certo punto siano le autorità a decidere e non il genitore. Il genitore è giusto che sia coinvolto… però se la 
situazione non migliora è importante che le autorità abbiano voce in capitolo.” 
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INTERVISTA ALLA DOCENTE DI SOSTEGNO PEDAGOGICO 
 

3. introduzione: come interviene la scuola quando ci sono dei segnali di disagio sociale profondi in un bambino?  

“Quando c’è un disagio sociale, i primi a intervenire sono i docenti titolari, sono loro che si possono accorgere se c’è 
un disagio sociale (negligenza, trascuratezza, …) Dipende che tipo di disagio sociale, è importante capire l’anamnesi 
della famiglia… se è una famiglia di etnia diversa, se si tratta di rifugiati politici, sapere se ci sono già delle sorte di “reti” 
che accompagnano la famiglia, come ad esempio la Croce Rossa. Io seguo diverse famiglie (fa il nome della sede), in 
cui è presente un disagio sociale e sono seguiti ad esempio dalla Croce Rossa o dal SOS. 

Quando invece se ne accorge la docente, lei informa di solito il Direttore e me (DSP). Io posso discuterne con la docente 
e con il direttore. Dopo diventa difficile parlarne con la famiglia, perché dipende dal tipo di disagio. Ho avuto un caso, 
dove il bambino mi diceva che i genitori si picchiavano. Loro (riferendosi ai bambini) on venivano picchiati, quindi era 
più un disagio visivo loro di violenze domestiche. Sapevo che anche il fratello maggiore aveva verbalizzato questo suo 
disagio alle Scuole medie. Quello che io ho fatto è stato parlarne con il direttore, chiedendogli come agire insieme. Mi 
è stato detto di parlare separatamente con i due genitori. Ho parlato con la madre, dandole anche un opuscolo per le 
violenze sulle donne nella sa lingua originale e ho cercato di spiegarle che, capisco culturalmente, magari certe cose 
vengono accettate nelle loro cultura, ma qua in Svizzera certi atteggiamenti vengono puniti dalla legge. Con il papà, ha 
partecipato anche il docente titolare, e ho cercato di dirgli che questi gesti sono punibili. Se dovesse risuccedere 
dobbiamo avvisare le autorità. La madre comunque non ha mai preso contatto con il servizio e tutto è andato in fumo. 
Perché come scuola, quando vedi delle violenze evidenti puoi fare una segnalazione all’ARP, di solito lo fanno i Direttori, 
ma dopo quando il documento arriva all’ARP ci sono dei tempi d’attesa lunghissimi e non ti fanno sapere più niente. 
Poi dipende dalle ARP, in base alla Regione: ce ne sono alcune che funzionano meglio e altre che funzionano meno 
bene... ci sono tanti problemi.  

Quando ci sono delle violenze più di ordine sessuale, ti rivolgi sempre al direttore e subito dopo direttamente alla Polizia 
... del reparto delle violenze sui minori e anche in questo caso dopo non sai più quello che succede. Probabilmente 
credo, vanno direttamente a casa e chi fa parte di questa cellula, se ritengono che i bambini sono effettivamente in 
pericolo, vengono subito portati via e messi per un periodo o a Casa Primavera, o Vanoni o PAO. È molto aleatorio 
come funziona, non c’è proprio una prassi da seguire…” 

Parla dell’importanza di mettere al centro il bene del bambino, e delle volte i genitori non collaborano con la scuola e/o 
i servizi esterni, mettendo un po’ a repentaglio il lavoro che la rete sta facendo nei confronti del bambino. Bisognerebbe 
fare maggiormente affidamento verso delle figure di accompagnamento per i genitori, che li aiutino a gestire i bambini.  

come si arriva alla prima segnalazione:  

1. Può descrivermi il ruolo del sostegno pedagogico rispetto a situazioni di disagio comportamentale?  

“Se c’è un disagio comportamentale, prima di fare una richiesta delle ore per casi difficili, si cerca di sostenere il docente, 

incontrare la famiglia, cercare delle modalità da poter usare all’interno della classe. Dove magari anche io posso andare 

nella classe e dare degli strumenti al docente, che in teoria dovrebbero aiutare, soprattutto a livello educativo. Nei casi 

che seguo io (parla di casi attuali, che segue come DSP, e di casi che ha seguito quando era Risorsa Casi Difficili), ho 

proposto un progetto a tutta la classe: era una tabella del comportamento, molto visiva, dove si vedeva se c’era stato 

un miglioramento, un peggioramento e si poteva anche recuperare. Nel progetto che seguo ora su a … ci sono i timbrini, 
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se ricevono un timbrino, chi riesce a raggiungerne 4, il venerdì può giocare ai miei giochi di società, come premio… un 

rinforzo positivo.  

Nel caso ci si rende conto proprio che il caso non evolve o c’è una sorta di escalation e c’è un peggioramento, io ne 

discuto con la mia capo équipe (rivolgendosi all’équipe del sostegno pedagogico) o nel caso anche con il direttore. 

Per quanto riguarda Lugano, hanno a disposizione delle risorse municipali, hanno un totale di circa 3 persone con a 

disposizione 16 ore. Io ero una risorsa municipale e avevo 16 ore. Lì non è una richiesta da fare al Cantone, ma sono 

i Direttori, che più o meno a settembre, sanno i capi più delicati e mettono a disposizione questa risorsa Pronta urgenza, 

che però, come è successo a me, avevo iniziato un progetto a settembre, ma c’è stata un’urgenza e mi hanno tolto 

delle ore da questo caso e messa in quest’altra classe. In sé alla nuova classe non è servito molto perché questo 

bambino era veramente da CPE e ha rischiato la sospensione. Dunque è Pronto Intervento, non c’è un vero e proprio 

progetto pedagogico. In caso di urgenza il comune di Lugano ti può mettere a disposizione un TOT di ore. E questo 

vale per le urgenze, mentre quello che succedere è che tu fai una richiesta per casi difficili, e quando il Cantone ti da 

le ore allora viene messa un’altra persona Casi Difficili che sta fissa tutto l’anno.  

Oppure se ti muovi per tempo, puoi fare delle segnalazioni a maggio e in teoria a settembre hai a disposizione la 

persona (si rivolge alla Risorsa CD Cantonale) o un rinnovo di ore. Anche lì c’è da scrivere un rapporto a maggio, che 

è da mandare all’ufficio comunale, quindi sa Sisini, che viene analizzato.  

Ora è una figura un po’ più concreta, all’epoca non eri pagato durante le vacanze, non si faceva proprio parte di una 

équipe, come ad esempio gli OPI, o il Sostegno. È una figura a sé.” 

 

L’intervistata ha rivestito, negli anni, il ruolo di: 

• OPI (ex OOSS = Operatori del sostegno specializzato) 
• Risorsa CD Municipale  
• Risorsa CD Cantonale 
• Docente di Sostegno Pedagogico 

Le risorse CD devono sempre scrivere un rapporto finale.  

2. Qual è la linea di demarcazione che le fa capire che la situazione è “grave”?  

“Tengo in considerazione, prima di tutto il benessere di tutti i bambini. Trovo che se il comportamento di un bambino 

penalizza il clima di classe e gli apprendimenti… Ci sono dei casi in cui bisogna togliere il bambino dalla classe per 

permettere al docente di continuare. Quello che mi dispiace vedere è il terrore dei bambini, ecco... il terrore nell’andare 

a scuola perché c’è un caso difficile. Dunque il primis gli altri bambini, e poi anche l’insegnante, nel senso... ormai ci 

sono insegnanti con diversi tipi di pazienza, con diversi vissuti... quindi ce ne sono alcuni che sai che mettono già in 

atto tutto quello che possono e che ascoltano i tuoi consigli. Poi ci sono alcuni docenti che mettono un muro e non 

provano neanche, dunque sono anche loro parte del caso difficile. Quindi la risorsa CD si, è per quel bambino, ma a 

volte è per il docente. Bisogna riuscire a fare un buon lavoro con il docente… nell’esperienza che ho avuto a P. il mio 

lavoro è stato incentrato nel far cambiare al maestro la visione che lui aveva di questo bambino. Rompere quegli schemi, 
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quei circoli viziosi, quelle etichette… a volte infatti certi casi difficili cambiando la docenza (intende da un anno all’altro) 

e rientra tutto. Quindi visto che è un approccio sistemico c’è la relazione:  

• bambino – insegnante 
• bambino – genitori 
• genitori – insegnante 
• bambino – gruppo classe 

È tutta una rete che può essere una risorsa o ecco..  

3. Rispettando l’anonimato, potrebbe farmi un esempio concreto di questo tipo? 

Costruzione dell’équipe: 

4. Qual è il suo ruolo nella definizione di una équipe di intervento?  

“Il mio ruolo all’interno del progetto… allora sicuramente mi richiedono un rapporto dove sono io che faccio delle 

osservazioni, dove cerco di chiarire il quadro, l’anamnesi del bambino… cerco di vederlo in diversi contesti e raccogliere 

informazioni non solo dal docente titolare ma anche dai docenti di ore speciali… lì cambiano tante dinamiche. 

Sicuramente se il docente titolare ha fiducia in me possiamo incontrarci con la famiglia e avere informazioni 

supplementari. Quando poi entra in gioco la Risorsa CD io monitoro, se posso partecipo agli incontri, ma seguo in modo 

più marginale. Il mio intervento, se vuole la risorsa CD, può venire da me e dirmi cosa ne pensa, dopo non voglio 

mettere neanche troppo becco. Magari arriva una RCD con la quale non condivido il suo intervento, ma non penso che 

avrei il coraggio e il diritto di dirgli il mio parere. 

Personalmente, dove ci sono i casi difficili io resto sempre a disposizione e mi interesso sempre al caso, ma lo seguo 

in modo molto indiretto. Consiglio solo se mi viene chiesto direttamente dalla RCD.” 

5. Ritiene che sia compito del docente di sostegno, contribuire alla gestione di casi in cui vi è una problematica 

comportamentale?  

6. Vi sono situazioni in cui solo lei e il docente gestite la problematica creando un “progetto”?  

“Si, non in casi gravi come gli esempi fatti sopra, ma negli altri si certo. Se l’insegnante è aperto e mette in pratica i 
consigli, il bambino non diventa nemmeno più caso difficile. Io capisco che ci sono certi docenti che non ce la fanno 
più, è difficile perseverare nel proporre piccoli cambiamenti, che però i frutti si raccolgono a lungo termine... capisco 
che non è facile. (fa l’esempio di un docente che, non facendocela più ha creato una classe difficile).  

 

Il funzionamento dell’équipe:  

7. In che modo avviene la collaborazione fra gli attori di una équipe?  

“Sarebbe opportuno vedersi un minimo di tre volte all’anno, quello che io faccio quando ho delle informazioni è di 

inviarle via posta elettronica… si cerca di tenere aggiornata tutta la rete, scrivendosi mail, se ci sono delle informazioni 

importanti.  
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Io le scrivo, non le ricevo, quindi ecco…  

Se si parla di una rete più piccola, come quando c’è un OPI, ci sentiamo regolarmente, mi fanno leggere i loro progetti 

pedagogici. Per i CD, come detto prima, seguo marginalmente. 

Ecco si cerca di chiamarsi, io soprattutto con i direttori, tutte le informazioni che ho a disposizione le inoltro subito via 

telefono o posta elettronica a tutti i direttori. Con la mia capa équipe è diverso, si posso anche scriverle, però è un 

circondario grande, ci sono tanti casi, e a volte cerco di cavarmela un po’ da sola, o collaborando con i direttori.” 

8. Come viene mantenuta una rete di contatto/ scambio di informazioni fra i diversi attori? 

Domande conclusive 

(Esempio)  

9. Ha notato dei cambiamenti nel comportamento del bambino dopo la sua segnalazione?  

“Eh come docente di sostegno no… quando ero invece RCD Cantonale, posso dire che il cambio di docenza unita alla 

maturità del bambino hanno fatto rientrare il caso. I genitori erano dei buoni agganci, io comunque ero in una buona 

relazione con loro… inizialmente erano sulla difensiva ma poi hanno accettato tutti gli aiuti e quindi c’era una certa 

alleanza tra di noi. Il bambino ha quindi cambiato il docente, diminuito le mie ore. 

Invece un altro che ho seguito per 4 anni, lui era sotto l’ufficio della pedagogica speciale, perché aveva il Deficit di 

attenzione-iperattività e fibrosi cistica. Lì mi ero legata tantissimo alla classe: i primi due anni il bambino era ben 

strutturato e ho notato dei miglioramenti, ma la relazione con il maestro… non si sopportavano più dopo tre anni. Poi 

c’è stato il passaggio di docenza e il bambino è peggiorato a livello comportamentale… ma perché c’erano delle 

dinamiche particolari poi hanno introdotto un altro Caso Difficile perciò è stata un’esplosione. Lui avendo un Deficit 

dell’attenzione, non ho visto quei miglioramenti sperati… 

Quando ero risorsa municipale ho visto proprio un’evoluzione, una rete costituita da genitori, CPE, me e il docente, il 

bambino era migliorato. Perché prima aveva due docenti al 50% che non erano sulla stessa lunghezza d’onda, mentre 

con il cambio di una delle due, loro si sono trovate e lui non ci giocava più dentro… loro seguivano una linea comune 

e se hai una linea comune aiuta tantissimo. Invece la docente di prima era poco attenta, lasciava andare. Infatti l’anno 

dopo la stessa maestra era in un’altra classe e lì è emerso un altro Caso Difficile… lì è diventata la classe difficile.” 

10. Se si, dopo quanto tempo / dopo l’intervento di chi?  

11. In cosa è avvenuto il cambiamento?  

12. A distanza di anni, ha saputo ancora qualcosa in merito alla situazione? 

“Si… sono io che vado ad aggiornarmi, sono in contatto ancora con i genitori dei bambini che ho seguito come CD… 
anche con bambini che ora sono alle scuole medie… 
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Ci sono proprio delle classi che mi hanno scritto per cercarmi a distanza di tempo, specialmente delle bambine… una 
cosa importante da fare quando sei Risorsa CD è non far capire per chi sei lì, cercavo di lavorare con tutti... portavo 
fuori il bambino il meno possibile, solo quando c’erano dei momenti delicati.” 

Conclusione 

13. Ritiene che complessivamente siano state prese delle misure adeguate?  

“Sai, io penso che a volte ci sono alcuni maestri che non funzionano... non si adattano alla nuova società alle nuove 

esigenze dei bambini... nella loro ottica sono i bambini che si devono adattare a loro. Dunque il maestro dovrebbe 

mettersi in gioco per cambiare certe dinamiche… 

Per altri casi difficili invece, nei quali la mia presenza non ha cambiato nulla, trovo che in Ticino mancano delle strutture 

proprio per bambini Casi Difficili, tipo un USD, ma forse strutturato in un modo diverso o un CPE allargato, perché sono 

sempre saturi anche loro… qualcosa un po’ più continuo. Dopo poi si può pensare a un inserimento a poco a poco, 

però, mancando i soldi, ci vogliono più strutture, centri un po’ più grandi per accettarli e poter lavorarci insieme e poi 

riuscire a poco a poco a integrarli nella classe.  

Mi sembra che la Risorsa CD non sia sempre la soluzione adeguata per il bambino, ma delle volte più per il docente 

quasi.” 

14. Eventualmente, ci sono dei cambiamenti o delle misure supplementari che suggerirebbe di applicare?   

 

INTERVISTA AL DIRETTORE 
 

3. introduzione: come interviene la scuola quando ci sono dei segnali di disagio sociale profondi in un bambino? 

“è chiaro che dipende un po’ da quando si manifesta il disagio e in particolare da quando il bambino inizia a frequentare. 
Nel senso che un conto è un bambino che inizia a 3 anni nella scuola dell’infanzia e quindi pian pianino possiamo 
conoscerlo e poi possiamo anche intervenire in modo più efficace, perché abbiamo informazioni abbastanza per poter 
intervenire. Diversamente quando arriva un bambino durante il suo percorso scolastico, con il rischio di non aver 
informazioni sul suo percorso scolastico perché questo bambino potrebbe arrivare dall’estero o se da un altro istituto 
dal quale invece qualche informazioni potremmo riceverla… ma non è la conoscenza diretta che ti facilita il lavoro.  

I campanelli d’allarme possono essere molteplici: prendiamo il bambino che arriva a tre anni, che ha già delle 
problematiche di comportamento… se sono di comportamento è possibile che questo bambino sia già stato seguito dal 
SEPS. Normalmente, non sempre ma di solito funziona così, noi abbiamo in anticipo delle informazioni.  

Potrebbero esserci invece delle problematiche sociali per cui è possibile che noi veniamo contattati se c’è un assistente 
sociale dell’UAP, oppure è la tutoria stessa che ci segnala, quindi questo se il caso è già seguito. Se invece il caso non 
è ancora seguito, o perché il bambino manifesta determinate problematiche non immediatamente, è chiaro che un altro 
campanello d’allarme è il docente stesso che segnala questo bambino per tutta una serie di ragioni, mi mette lì degli 
indicatori che mi dicono “c’è qualcosa che non va”. Un bambino magari vive una situazione di disagio familiare e non 
lo manifesta a scuola, oppure lo manifesta con delle modalità che non pongono problemi di gestione insomma. Come 
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non è detto che un bambino problematico abbia dietro dei problemi sociali… dipende molto dalla casistica. Poi c’è il 
bambino che ha delle problematiche legate a dei problemi comprovati legati a problemi medici o psicologici: dico il 
bambino autistico può creare dei problemi. Come invece può esserci un bambino che porta degli atteggiamenti 
comportamentali difficili da gestire perché vive tutta una serie di situazioni famigliari che lo portano a buttar fuori a 
scuola questo suo disagio. Quindi ogni bambino ha la propria storia. Riassumendo: o è il docente che durante il percorso 
segnala che c’è qualcosa che non va, aiutato dal docente di sostegno, o la problematica viene già segalata quando il 
bambino comincia la scuola.  

La prima presa a carico 

1. Se vi sono problemi comportamentali gravi, che si manifestano prima dell’età scolare, ne viene a conoscenza?  

“Dipende… cioè il problema dipende:  

1. da che età ha il bambino 
2. che tipo di problemi comportamentali ha 

Mi spiego: un bambino che non è mai entrato in un gruppo, magari è l’impatto nel gruppo che crea dei problemi… io ho 

in mente degli allievi che entrati a tre anni nella scuola dell’infanzia ha subito manifestato dei grossissimi disagi. Per cui 

anche lì: riduzione subito della frequenza, cercare di capire come mai, aiutare il bambino magari cercando di inserire 

una Risorsa (l’intervistato perde un filo e riprende). 

Se questo bambino è già seguito da un pediatra o dal SEPS, si veniamo avvisati, ma non necessariamente. A volte ci 

sono dei bambini per i quali non abbiamo informazioni a tre anni e subito si rivelano dei bambini con grosse difficoltà.” 

Se si, come? 

“I bambini che cominciano la scuola dell’infanzia, i genitori devono consegnare un certificato medico d’entrata, del loro 

pediatra. Quindi a volte già lì qualcosa potrebbe avvenire… anche se vero che il pediatra segnala i problemi 

chiaramente medici. A meno che sia davvero un caso grave, ma se è un caso grave, nei primi anni di vita il pediatra, 

se è un buon pediatra, già ha indirizzato la famiglia verso un SEPS. Ma non sempre purtroppo anche questo capita, 

perché per un pediatra è difficile capire in mezz’ora di visita la problematica del bambino. 

Diciamo che arrivano più segnalazioni da famiglie già seguite da una tutoria o da assistenti sociali o da una curatrice. 

O veniamo contattati telefonicamente o, una volta che nasce la collaborazione diciamo che certi documenti possono 

arrivare… anche se solo parziali perché noi non abbiamo il diritto di avere determinati tipi di informazioni che sono 

legate strettamente al segreto professionale.” 

2. Se ne è a conoscenza quali misure può attivare subito?  

3. Cosa succede se invece è la maestra che segnala il caso?  

“Questo capita più spesso, qui evidentemente se un docente segnala la difficoltà nel gestire un bambino, lì c’è il docente 

di sostegno che può entrare a osservare, il direttore e poi lì si cerca di analizzare che cosa si può fare. Da lì può nascere 

un progetto, che può portare anche alla richiesta di una risorsa Cantonale per i casi difficili: come nel caso dell’allievo 

Stefano. Oppure ecco, Lugano ha la fortuna di avere delle Risorse Comunali (fa l’esempio di una docente che ricopre 

sia il ruolo di Risorsa Cantonale, sia quello di Risorsa municipale per 8 ore la settimana). Lei interviene nella gestione 
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di una classe complessa, più che del singolo bambino, perché se è il singolo bambino si fa capo alla risorsa CD 

Cantonale.” 

Riallacciandomi all’intervista fatta alla Docente di Sostegno Pedagogico chiedo: È vero che queste risorse comunali 

intervengono come “pronto intervento”? 

Allora si, se c’è un’urgenza… nell’attesa che arrivi la Risorsa Cantonale. Però ultimamente ha preso meno valore questa 

funzione perché il Cantone negli ultimi mesi, nell’ultimo anno e mezzo, è diventato più celere nella decisione, riguardo 

la richiesta di una Risorsa CD. Dunque questa funzione di urgenza c’è, ma principalmente la Risorsa comunale ha più 

una valenza di intervento globale all’intero della classe. Proprio per non andare in contrapposizione con la Risorsa CD 

Cantonale. 

Io credo che a livello Cantonale sia un UNICUM, il fatto che a Lugano si possa disporre di tre persone per un totale di 

un tempo pieno: sono 32 UD – una persona lavora per 16 UD, mentre le altre due per 8 UD come Risorse Comunali… 

Che non chiamerei casi difficili perché appunto ha più un intervento nelle dinamiche di classe, di gruppo, perché se no 

facciamo capo alla Risorsa CD Cantonale che quella è ancorata a un bambino.” 

4. In che modo avviene questa segnalazione?  

“Con un rapporto scritto dal docente, che segnala le difficoltà… può arrivare congiunto con il DSP.” 

5. Quali prassi adotta in questo caso? 

Costituzione dell’équipe: 

6. Come si costituisce una équipe di intervento?  

“anche qui dipende dalle problematiche del bambino. Prima di tutto diciamo che il DSP specialmente all’inizio dell’anno, 

ha una funzione di osservatore nelle sezioni. Quindi dovrebbe già avere un pochettino identificato i possibili bambini 

con difficoltà. Da parte mia cerco, specialmente nella scuola dell’infanzia, di entrare a osservare. Quindi già riesco a 

identificare potenziali bambini da tenere sott’occhio. Poi chiaro che se il docente dà l’allarme, si va ad osservare, anche 

più volte, il bambino per capire quali sono le difficoltà. Il DSP è un po’ il perno che raccoglie queste cose e poi, in 

collaborazione con il sottoscritto e con il capo gruppo di sostegno, si cerca di vedere quali sono gli aiuti possibili. Prima 

di tutto si cerca di capire se il bisogno è immediato e poi vedere quali sono i possibili aiuti. Chiaro che certe risorse con 

arrivano dall’oggi al domani. Un bambino che arriva a tre anni e che si scopre a poco a poco che ha dei tratti autistici, 

è chiaro che lì si cerca di osservare bene per caprie un pochettino che tipo di aiuto occorre e spesso l’aiuto arriva a 

settembre dell’anno dopo, anche perché c’è tutta una trafila da fare, si chiama PVS (L’intervistato non ricorda bene 

l’acronimo, ma suppone stia per Valutazione Speciale) si tratta di una procedura di valutazione standardizzata, a livello 

credo europeo, che richiede parecchio tempo per riempirlo. Questo va consegnato all’ufficio dell’educazione speciale, 

che valuta se e per quante UD affiancare una risorsa OPI al bambino. 
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Questo però è legato a delle problematiche tipo all’autismo o ad un bambino che ha degli handicap fisici, o un bambino 

che ha dei problemi di udito o un bambino sordo o un bambino ipovedente… ecco. 

Se invece è legato a problemi comportamentali, anche lì si tratta di capire che tipo di gravità c’è. Uno dei primi interventi 

che si può fare alla SI è quello di ridurre la frequenza, SE non si può, o meglio, lì deve essere l’ispettore che decide 

una sospensione dell’insegnamento per un determinato numero di UD, questo può capitare alla SE però è l’ispettore. 

Io dunque posso intervenire sulla frequenza alla SI.  

Se è un bambino dei primi due anni obbligatori di SI, Può essere inserito in un gruppetto del sostegno... 

L’altra soluzione è, se si constata che la situazione è difficile per il bambino stesso, per i compagni della sezione e per 

il docente, si mete una risorsa. Si valuta quante UD, anche perché il cantone non te ne dà all’infinito. Di solito il massimo 

è 16 UD, ma dev’essere un caso di quelli complicati, normalmente un bambino di tre o quattro anni non si danno tutte 

queste UD, anche perché si gioca un po’ sul tenerlo un po’ a casa.” 

 

Chi valuta il numero di UD? 

“Questa é una valutazione della rete, che si forma, quindi: Direttore, capo gruppo, ispettore o l’aggiunto ispettore, il 

docente di sostegno e il docente titolare. 

Poi dipende da chi entra in gioco in queste figure, di solito qualcuno dell’ispettorato di certo, il direttore di zona, il DSP 

e il Docente titolare.” 

7. Sulla base di quali elementi intervengono i diversi attori?  

8. Rispetto ai rapporti con la famiglia, che tipo di contatto viene mantenuto? Quale figura ne funge da surrogato?   

Il funzionamento dell’équipe: 

9. Quali sono prevalentemente gli attori con i quali la scuola interagisce?  

10. In che modo avviene questa collaborazione?  

“Si cerca di avere degli incontri regolari, con tutta la rete, e poi ci sono invece dei momenti tra le persone che sono sul 

campo (docente titolare, risorsa e DSP) e lÌ ci sono degli scambi più diretti. Ci sono le e-mail per gli aggiornamenti da 

dare a tutti o qualche informazione. Però di regola c’è una riunione ogni mese e mezzo/ ogni due mesi, ma anche lì 

dipende dal caso. E a dipendenza dell’evoluzione della situazione. Se poi è un bambino di scuola elementare, spesso 

la rete si allarga anche al consiglio di classe. Vale a dire, se il caso lo ritiene, si aggiungono alla rete, per alcune riunioni, 

i docenti speciali (ginnastica, musica e att. Creative).  

11. Come viene mantenuta una rete di contatto/ scambio di informazioni fra i diversi attori? 
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Frequenza degli incontri: 

12. Ogni quanto avvengono gli incontri? 

13. Come vengono strutturati?  

“Anche qui dipende da caso a caso, non c’è una regola, è chiaro che tutti devono prendere la parola per aggiornare il 

caso… anche perché ad una riunione di rete sono presenti i genitori e quindi magari si dà la parola ai genitori prima di 

prendere noi la parola. Dipende un po’ dall’andamento e anche dagli obiettivi dell’incontro. Può essere una riunione di 

rete ma può essere una riunione di rete più i genitori che ci raggiungono oppure una riunione di rete dove i genitori 

arrivano subito. Chiaro si cerca di prepararsi prima anche perché a volte, questi incontri possono essere un po’ delicati. 

 

Dimenticavo una cosa importante: nella valutazione iniziale, specialmente quando il bambino è piccolo, c’è anche la 

valutazione per vedere se il bambino può essere seguito dal CPE. Perché se vogliamo che un bambino frequenti il 

centro psico-educativo, prima ci deve essere l’aggancio con SMP, Lì lo psicologo segue il bambino, lo valuta e fa da 

contatto con il CPE per inserirlo nella struttura. A volte il caso difficile non è necessario perché magari il bambino 

frequenta già il CPE. A volte invece c’è la combinazione: frequenza a scuola, CPE, e Risorsa CD.” 

Domande conclusive:  

(Esempio)  

14. Ha notato dei cambiamenti nel comportamento del bambino dopo la sua segnalazione?  

“Se la rete funziona si, io devo dire che nella maggior parte dei casi ci sono stati dei miglioramenti. Pensando a Stefano, 

i miglioramenti sono palesi, anche se poi spesso, l’obiettivo è che il bambino possa frequentare serenamente la scuola, 

possa avere dei comportamenti adeguati e possa avere delle buone relazioni con i compagni. Questi sono gli obiettivi… 

e chiaramente anche un buon andamento sul piano del rendimento scolastico… ma spesso i bambini CD non hanno 

difficoltà su quel fronte.  

Ad esempio spesso quello che capita è che si riesce, con il lavoro terapeutico del CPE e con il lavoro della scuola, a 

fare in modo che il bambino a scuola sia adeguato e il bambino capisce che il CPE è il suo spazio terapeutico e spesso 

capita che funziona a scuola e al CPE rende difficoltoso il lavoro degli operatori. Questo però è un buon segno: perché 

il bambino capisce che quello è il suo spazio dedicato a curare un po’ la sua “malattia” e per preservarlo e farlo 

funzionare a scuola. Se penso che quest’anno noi, come istituto, abbiamo 6 CD con risorsa, in questo caso devo dire 

che su 6, credo che tranne uno, che è una situazione molto grave, però anche lì la tendenza è un po’ quella, il 

miglioramento nello spazio aula è avvenuto grazie allo spazio terapeutico e alla Risorsa CD.  

Poi ci sono a volte delle situazioni talmente complicate che non si arriva a dei risultati tangibili e lì, se la famiglia 

collabora, c’è anche un’altra possibilità, che è quella di inserire il bambino all’USD (Unità Scolastica Differenziata) nel 
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nostro istituto, attualmente abbiamo 4 bambini che frequentano questa realtà. Purtroppo invece abbiamo una situazione 

in cui non siamo riusciti ad avere una relazione di collaborazione con i genitori e i risultati sono negativi: questo 

ragazzino non ha un’evoluzione, anzi un peggioramento della situazione anche in aula, malgrado il lavoro del CPE, 

dell’intervento del SMP, ma anche, per due anni di fila, il rifiuto dei genitori di accettare questa proposta dell’USD. 

Chiaro che in quei frangenti la scuola è in difficoltà perché non ha nessun potere di obbligare a … quindi non sempre 

le situazioni si mettono a posto.”  

15. Se si, dopo quanto tempo / dopo l’intervento di chi?  

16. in cosa è avvenuto il cambiamento?  

17. A distanza di anni, ha saputo ancora qualcosa in merito alla situazione? 

Conclusione: 

18. Secondo lei, la rete d’intervento è sempre efficace? In quali casi lo è di più? In quali casi lo è di meno?  

19. Eventualmente, ci sono dei cambiamenti o delle misure supplementari che suggerirebbe di applicare?   

“Purtroppo credo che la legislazione Svizzera ticinese sia molto garantista nei confronti dei genitori, che da una parte 

posso capire, d’altra parte però i genitori hanno sempre l’ultima parola di fronte anche al parere di più professionisti che 

vanno a proporre una soluzione che può essere quella dell’USD o anche del CPE, perché a volte viene rifiutato anche 

il CPE… si fronte a professionisti che possono essere psicologi o operatori del CPE, che comunque la maggior parte 

sono psicologi, o di fronte all’ispettore, alla capo gruppo, al sottoscritto, al docente titolare, tutti concordi verso una 

direzione, ma il genitore si oppone e noi rimaniamo ai piedi della scala. È vero che abbiamo la possibilità di segnalare 

la situazione alla Tutoria, ma anche lì la tutoria non sempre agisce nei tempi che ci si aspetta… perché comunque il 

funzionamento è così e quindi credo che vada un po’ rivisto questo aspetto. 

Il secondo aspetto importante che vivo e che anche lì non sempre viene capito dai politici e dagli operatori del CPE e 

altre persone che hanno la visione del singolo bambino problematico e quindi lavorano in modo terapeutico su di loro, 

io come direttore, ma anche il docente titolare, abbiamo la visione del gruppo e nel gruppo ci sono i singoli bambini, 

quindi anche il bambino difficile. Noi dobbiamo far funzionare, avere un equilibrio su questo e purtroppo questo a volte 

va a cozzare contro le esigenze degli specialisti che pensano solo al bambino che loro seguono… questo è un altro 

aspetto che a volte è difficile da far passare e poi comunque, sempre di più, a Lugano è palese il problema, il fatto che 

il Cantone non disponga di una struttura per accogliere quei bambini che assolutamente a scuola sono inadeguati. La 

scuola si ritrova sempre di più ad avere delle situazioni talmente complesse che la scuola non è in grado di gestire la 

situazione, purtroppo non è in grado di dare la risposta ai bisogni che ha il bambino difficile. Allora qui sicuramente è 

urgente che il Cantone pensi a delle situazioni perché non è normale che per certi bambini ci siano quarantamila 

persone che seguono il bambino, con un sacco di ore di Risorse e quindi anche con una spesa finanziaria non da poco, 

ma con dei risultati che per il bambino e per la classe dov’è inserito il bambino pari a zero. Allora credo che sia 

importante considerare un po’ la creazione di una struttura… L’USD è una struttura apposta, però con posti limitati e 

con una risposta che a volte non è celere, anzi tutt’altro… il CPE, esempio a Stabio con l’internato, però anche lì i posti 
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sono limitati. E la situazione è che ci sono sempre di più dei casi veramente ingestibili, dove metti in crisi non solo il 

docente Titolare ma tutto il sistema scuola. 

Per sistema scuola intendo i compagni di classi, i compagni della sede, i genitori, i docenti, il direttore,… cioè ci sono 

veramente delle situazioni dove è difficile veramente sostenere un lavoro che sia efficace.”  

 

Il CPE può non accettare un bambino? 

“Diciamo che non è che lo rifiuta, ma dice che non ha posto, e quindi non può prendere il bambino che invece 

necessiterebbe di un intervento. Perché anche loro sono sovraccarichi di casi, non è che ti dicono no così, ma perché 

non hanno posto e anche loro sono in difficoltà.” 

 

20. Sulla base della sua esperienza, qual è il limite entro quale la scuola riesce a farsi carico del bambino? Mi può fare 
un esempio?  
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Allegato 2: Griglia di osservazione parzialmente riempita 

INCONTRO DI RETE – 23 febbraio 2017 

Stefano 

Presenti 

Operatori CEM (Centro Educativo per Minorenni) – Istituto  

Curatrice Educativa 

Assistente Sociale  

Direttore: 

Operatore CPE (Centro Psico-Educativo) 

• Docente Titolare 
• Allieva Maestra (Arianna Cirigliano) 

Mamma (Carla) 

 

Assenti 

Risorsa Casi Difficili  

Docente di Sostegno pedagogico  

 

Inizio ore 16.30  

Obiettivo dell’incontro: aggiornamento rispetto all’ultimo incontro (13 novembre) e 

consegna del libretto per le comunicazioni alla mamma (la quale ci raggiunge alle ore 17.00).  

Curatrice 

Apre l’incontro con delle informazioni concernenti il comportamento di Stefano fuori da 

scuola. Ad esempio …. 

CPE 

N. descrive il lavoro che sta portando avanti con Stefano e ne sottolinea gli sviluppi. Anche 

lui constata un peggioramento della situazione a seguito di... 

Direttore 

Importante mantenere la presenza di tutti gli attori nel sistema perché così facendo diamo 

continuità al bambino manteniamo l’equilibrio che si è creato.  

 

 

 

 

 

La comunicazione è 

essenziale.  

Le informazioni devono 

essere trasmesse a tutti 
gli attori coinvolti.  
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Docente titolare 

Solleva il fatto di non aver ricevuto delle importanti informazioni…  

CPE 

Il bambino necessita di continuità e di sentire, da parte delle figure che lo seguono al centro, 

di essere contenuto e di avere dei limiti fisici e psichici.  

Stefano fatica a creare dei legami/ delle connessioni fra i vari sistemi che lo circondano.  

CEM 

Riportano quanto osservano al centro… 

Ore 17.00 – arrivo della mamma  

Mamma 

….  

CPE 

Ripetono quanto detto precedentemente, esponendo la problematica… 

N. racconta di una situazione difficile che si è presentata martedì 10 all’uscita dal centro…. 

… 

Direttore 

Ribadisce l’importanza del lavoro di rete, del condividere il lavoro di tutti, sta dando i suoi 

frutti.  

 

Il tutto sta funzionando perché S. sa dove può sfogarsi e dove invece deve contenersi.  

…. 

Viene fissato l’incontro successivo. 

Inizio colloquio con la mamma per la consegna del libretto per le comunicazioni alle famiglie:  

ore 18.10.  

… 

Non sempre risulta 

semplice la 
comunicazione e lo 

scambio di 

informazioni.  

 

 

 

 

È stato trovato un certo 

equilibrio 
nell’organizzazione  

 

 

Relazione: 

Gli attori trovano una 

linea comune per 

parlare con la mamma. 

 

 

Gli incontri sono 

necessari per 

trasmettere la stessa 

informazione a tutti in 

modo uguale.  
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